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Con cortesia senza pari la S. V. mi 
ha da im pezzo aperta quella sua hi- 
blioteca di famìglia che riunisce sì 
prezioso tesoro di cose storiche sici- 
Q Hane, e che ha sì bella parte nello 
Vj svolgimento degli studi storico siciliani. 
In tanta cortesia della S. V. riconosco 
un dei favori piit segnalati a cui dét>ba 
d' aver potuto raccogliere alcun frutto 
sul campo degli studi jm^^i-greii^eiii^ ;' 
e slcarome netomail:(tàÌàmnyi&'obbU-'' 



che mai vorrei ristarmi dalle 
?, quand'anche ai favori potes- 
jueste adeguarsi. Intitolando però 
S', V. un volume in cui mi faccio a 
scare il contenuto d' un de" pia 
voli codici che dan rinomanza 
biblioteca della S. V. , piacemi 
Tle le espressioni della mia sen- 
'ratitudine, della mia affettuosa 

ilermo. Febbraio 1884. 



PREFAZIONE 



Son già trascorsi sette anoi , e , 
primo frutto di mie fatiche sul campo 
delle discipline storico - siciliane , pre- 
sentava all'attenzione degli studiosi un 
saggio critico su una delle più importanti 
cronache siciliane del secolo XIV, la 
Historia di fra Michele da Piazza , esa- 
minata specialmente in quel che attiene 
all'unica edizione che di essa abhiamo, 
dovuta ad un dei più illustri ed infati- 
cabili scrittori ed editori di cose storico- 
siciliane, al canonico Rosario Di Gre- 
gorio (1). 

Fu allora lo studio di un documento 

(1) Nella Bibliotheca Scriptorum qui res in 
Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere; 
in fine del tom. I la • parte I , e in principio 
del II la II. 

Il mio studio critico che le riguarda ha per 
titolo : Un errore di data e la Cronaca di fra 
Michele da Piazza pw&Wlca^a ^a?^ G5leo,opjo, ,^ , - . 
ed è compresa nel voi. I, nup^:;serte,:^'d4ir-A»o^ " ". \ \ 
chivio storico siciliano, pag" 2ù&^b/^^ '> •> '■ ^' ^ ^ 
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originale del 1358 , relativo a pubblici 
avvenimenti di quegli anni (1) , — av- 
venimenti di cui solo la Historia dì 
eeso frate, scrittore sincrono, porge fra 
tutti i cromati del secolo alena ricordo, 
— che m'insegnò un primo errore di cro- 
nologìa nell'edizione del Gregorio; onde 
dal confronto di più testi m'apparve ge- 
neralmente viziato nelle date l'apografo 
che quel dotto non av.ea esitato di pre- 
ferire per la sna pubblicazione ; un co- 
dice del secolo XV, pur esso conservato 
fra i preziosi manoscritti che rendono 
si reputata la biblioteca della nobile 
famiglia Settimo in Palermo (2). 

Prometteva io allora di studiare an- 

|1} Tale documento, con le notizie diallri 
ad esso relativi, fu pur da me pubblicalo nellMi^ 
chtvio storico ilalliano, voi. eit., pag. «g-480, 
col titolo di Documenti inediti ritjuardanti 
l'tnsurreiiotie di lorenia di Sl-urra. 

(8) Il Creoorio, (vedi In Histariam ilcularn 

UicHAELls Platienbìs Prcxfatio , nella mmo- 

theca cit., tom. I, pag. 513) dica essersi servilo 

, per la sua edizione di tre codici , e sarebbero 

i due della Settimiana [P e T ed F C ÌS) che 

a suo dire presentano vetiiatisstniam antlgui- 

,_^W«m„ a T^n^branacel sunt, ed una della 

:c!AAtullaIe Ji l^ioijno, ch'è oo()ia fatta eseguire 

■'da GiiSvaU BAth'fA'A Caruso sul secondo dei 
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cor più largamente quel soggetto , e 
da;re una edizione critica della Historia 
del Plaziense: edizione che tornerebbe 
utilissima agli studi storico-siciliani ; ma 
la mancanza in Palermo di codici op- 
portuni su cui una tale fatica completa- 
mente condurre; la ristrettezza di me^zi 
e di tempo imposte a me cui non h dato 
attender solamente agli studi diletti; le 
tante difficoltà che paransi sempre in- 
nanzi a chi da solo si accinge a simili 
fatiche , lunghe , pazienti, diffìcili , da 
società più che da individui,, mi vie- 
settimi ani, più antico deiraltro ed anche a8sai 
meno incompleto, benché pure mutilo sulla 
flne, come nella copia del Caruso e ueir e- 
dizione del Gregorio è riprodotto. Ma il Gre- 
gorio, comMo nel mio studio critico cit. larga- 
mente mostrai , vide appena, se pur li vide i 
due codici settimiaui che son cartacei e non 
membranacei^ e si avvalse affatto della copia 
del Caruso, dalla Comunale di Palermo con- 
servata ai segni Q q, F 8. Che se veramente 
avesse studiato i due codici della Settìmiana, 
avrebbe facilmente tra Tuno e Taltro notato la 
differenza nelle date, che rende più pregevole 
ii frammento del codice F e 7, copia meno an- 
tica di testo più esatto. Ma il Gregorio fece a 
fidanza , ritenendo forse che il Caruso avefese 
fatto eseguire la sua copia coi debiti confronti 
fra i due codici settimiani. 



li attendere a quel Corn- 
elia mia prima fatica, 
derazione dagli studiosi, 
:osa; e t' illustre e com- 
La Lumia, — il profondo 
mantisaimo patriota cbo 
. vita ad illustrare quei 
iciliana cbe saggiamente 
servire di retto ammae- 
ili e politiclie virtù, — su 
Ignava rifar qualche pa- 
tteo Palizzi (1), 
I le difficoltà incontrate 
fcicolare non mi scorag- 
i vietarono dal formare 
\\ proposito di studiare 
itendo, le altre fonti sto- 
ici secolo XIV. Non dirò 

rie Siciliane di Isidoro La 
tteo Palisii Olivero i Latini 
III, S li, pa£. I4Ì no.laS, 
, Palermo, Vini 18SS .in 8." 
(ero paragrafo II di quel ca- 

.0 lavoro del detlo istortco , 
i modificazioni introdottevi 
lio studio ricordato, ed anche 
icon ose iute prima clie ofTrono 
ne pubblicati Bulla insurre- 
, Lorenzo di Murra. 



qni dei documenti diplomatici che però 
feci oggetto dì studi particolari ; ma 
riferendomi aolo alle cronache da me 
eoa tale intendi mento più o meno ad- 
dentro esam.inate, ricorderò come nel 1877 
fermava per la prima volta la mia at- 
tenzione BU altra importantissima cro- 
naca del secolo medesimo. 

Una holla di papa Giovanni XXII, 
da me allora, e fino a poco tempo fa, 
ritenuta inedita (1), mi faceva studiare 
la parte avuta nei caai d' Italia da un 
feudatario siciliano , Giovanni Chiara- 
monte n conte di Modica , allorché 
Ludovico il Bavaro rendeva la penisola 
teatro di sue gesta infelici (2) ; ed espo- 
(1) È pubblicala nel tom. II. del Tkesmtms 
JVoDMS Anecdotorwn di Martene e Durano, pa- 
gina 838 e seguenli, dove chiude le non poche 
bolle di Giovanni XXII relative ai processi 
contro il Bavaro e fautori di lui, editi dai delti 
monaci su un codice di Monsignor Gìoacchioo 
De Colbert ; ed a pag. 79i e segg. precede altra 
bolla, altinenl« al processo medesimo del Chia- 
raiuonte. Io la rinvenni dapprima in altro fa- 
moso codice della SeUimiana segnato F e £0, e 
la ritenni inedita sconoscendo la edizione dei 
due monaci francesi. 

(£) Tale mio studio, dal titolo Giocanni 
Cìilaramontt II nelta discesa di Lìidoclco U 
Baearo, è pubblicato nel l'Archi i(o storino slcl- 
liatio, serie cil-, voi li, pag. I55-1S5. 



lendo in quello studio varie osservazioni 
n alcuse delie fonti storiche clie rit- 
engono al soggetto , più largamente 
:he d' altro parlai delle edizioni ohe ai 
lanno di ttna cronica edita prima da 
Jartene e Durand col titolo di Chronicon 
ìiciliae ab Auctore anonyrao congcri- 
ìtum (1), poco dipoi dal Muratori ristam- 
lata (2), e riprodotta finalmente pur dal 
Gregorio nella sua Bibliotheea, sotto il 
itolo di Anonymi Chronicon sìculum, 
:on la pret«sa di darne una edizione 
ritica che completasse un testo pubbli- 
iato monco nelle prime due edizioni (3), 
Ed agli studt miei su tale cronaca 
lon toccò la sorte ingrata di rimanere 
id un primo saggio per mancanza di 
ilementi utili, come a quelli sulla Hi- 
■toria del frate da Piazza; poiché, anche 
'aticando ad acamanire i materiali delle 
nie povere Note storiche siciliane del 
ecolo XIV (i) molto ebbi ad acquistare 

(I) In principio del lom. IIT del cit The~ 
atcruì Nocìtì Anecdotorum. 

[ì] Mei tom. X della vaetiasJma collezione 
ìerum Ilallcarum Scriplores. 

(3) Nella mbtiolheca cit., tom. II. 

(4) mie storiche Hcitlane del secolo XIF. 
xsenimeiM e guerre che seguirono il Vetpro 
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nella conoscenza e nella critica di essa, 
grazie specialmente a preziosi documenti 
compresi negli antichi registri del co- 
mune di Palermo (1). 

Non occorre qui riferire quanto in 
proposito ho fatto ; bastami solo ac- 
cennare che mentre di essa cronaca 
preparo un' edizione critica corredata da 
tutti gli opportuni studi che sotto tutti 
gli aspetti ne giovano all'illustrazione, 
son pur venuto, per omogeneità di in- 
dagini, nella esatta conoscenza di altre 

dalla pace di Caltaibellotta aUla morte di re Fe- 
derico II V Aragonese. (Palermo, Virzi, 1882, 
in 8 grande di pagg, t, 683-LXXVlII, oltre Vctt- 
rata corrige^ e quattro carte della Sicilia in 
cromolitografia , nelle quali son segnate le 
quattro principali incursioni angioine avve- 
nute nel periodo di cui nel volume fii tratta). 

(1) A nota 1 di pag. 405 delle mie Note sto- 
riche cit. osservai che le minute di esso cro- 
nista trovano tale riscontro con le notizie re- 
gistrate nei documenti del Comune di Palermo, 
da mostrare che con queHi alla mano scrisse 
la sua cronaca. Tali ed altre osservazioni mi 
hanno indotto ad accogliere come indiscutibile 
certezza ch*egli scrisse in Palermo. Spero, ri- 
pubblicando nelPedizione che preparo la pre- 
ziosa cronaca di lui , dare delle notizie anche 
più circostanziate ed importanti. 



mportanti Bcrittnre, fra le quali di altra 
)rezioBÌSBÌma cronaca di quel medesimo 
lecolo, scritta pure in latino, e rimasta 
in ora inedita, non solo percbò rara a 
.rovarsi nei codici, ma perchè mal co- 
losciuta dai nostri predecessori , che 
lortaron su dessa giudizi troppo dal 
rero lontani, perchè su dessa a dovere 
lon fermarono gli studi loro (2). 

Mal conosciuta, mal giudicata anche 
issa per lo innanzi come le tante altre, 
iella serie di tali miei studi di neces- 
sità andò pur compresa la storia che 
n questo volume vede per prima volta 
^ luce nella sua integrità. Intorno ad 
38sa per un pezzo s'è veduto elevare un 
edificio di asserzioni e giudizt assai er- 
ronei,' che l'han data a divedere tutt'altro 
ii quello che realmente ai è, e le hanno 
ittribuito un valore ben diverso da quello 
ìbe realmente si ha; e tali asserzioni e 
tali giudizi sono stati ripetuti fin oggi, 

(!) Di questo preziosissimo testo darft tra 
>reve uua edizione; mentre un largo studio 
lui medesimo, da me letto alla Società siciliana 
li Storia patria in Palermo nella tornata del 
dicembre I8S£, vien pubblicato nei primi 
'ascicoli del Propugaat<yre, anno IfSl. 
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in grazia del sommo nome di chi prof- 
feri vali prima, da quanti, col risparmio 
maggiore d' ogni fatica, non hanno esi- 
^tato di seguire discipline nelle quali 
molte fatiche richiedonsi. E pure, tenchè 
abbiano ad essa storia attribuito un 
valore superiore a quello che veramente 
si ha, lasciaronla fin oggi nella massima 
parte inedita. 

Ma pur presentandola spoglia dì 
tanta importanza che nel passal^o le si 
attribuì ; pubblicandola a preferenza sic- 
come un monumento di filologia , — 
mentre ogni storica importanza non ad 
essa, ma si a quelle cronache originali 
da cui attinge è dovuto, — non so di- 
scompagnarne quelle particolari osser- 
vazioni che più direttamente rischia- 
ranla. E però alla pubblicazione del 
testo premetto qualche studio che da 
diversi .aspetti la contempli. E dirò 
prima qual fu essa storia giudicata 
sin oggi da quei che la conobbero , 
la studiarono, per loro pubblicazioni so 
ne avvalsero, o anche, senza conoscerla 
e studiarla, si piacquero solo ripetere 
quanto altri avesse prima su dessa as- 
serito. Dirò in secondo luogo quello che 
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di fatto sia essa storia Bcrìtta in vol- 
gare BÌciliano nella prima metà del 
XV secolo; e mi riferirò, come di ra- 
gione, a quelle scritture da cui riconosce 
l'orìgiae , dichiarando ancbe i limiti in 
coi restringo le illustrazioni onde dal 
lato storico la corredo , mentre qnelle 
scritture ' da cui trae orìgiiLe , siccome 
principali, intendo fare in altre pubbli- 
cazioni argomento dì studi più larghi. 
Dirò finalmente quale eia il codice che 
la contiene, aggiungendo alla descrizione 
di esso ed a qualche osservazione paleo- 
grafica la dichiarazione del modo da 
me e nel trascriverlo e nel pnbblicario 
tenuto. 

Che se il premettere tali studi non 
istimassi pure ntile anche alla economia 
ed esatta divisione delle illustrazioni, 
tanto tra loro armonizzanti, dei vari testi 
di cui m' accingo alla pubblicazione, lo 
stimerei sempre utile alla esatta cono- 
scenza dì quello che nel presente vo- 
lume vien fuori. E credo che cÌ6 sia 
per tornar grato anche a quanti per 
solo amore di indagiài filologiche ter- 
ranno in mano --il presente volume; ed 
anche a quelli che il torranno pel aem- 
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plice diletto di leggere antiche istorie 
come vennero scritte da chi assai più 
di noi fu vicino agli avvenimenti che 
vi si narrano; poiché nel primo caso 
i miei stadi, per quanto in un campo ói 
aggirino non certo dilettevole per chi 
tiensi estraneo alla critica delle fonti 
storiche, appariranno certo degni di 
qualche considerazione a chi è pur abi- 
tuato a severità di ricerche ; e nel se- 
condo offriranno un processo di osser- 
vazioni che possonc» riuscire non isgra- 
devoli a chi è vago di ricreare lo spi- 
rito in quelle curiosità che dilettando 
erudiscono. 



Palermo, 18 marzo 1883. 



STUDII PRELIMINARI 



I. La Stòria siciliana anonima, compilata in 
dialetto nel secolo XV e compresa nel co- 
dice setti mi ano F e 19, secondo la critica 
di quanti finora la studiarono, se ne 
avvalsero, o solamente ne scrissero. 



§ I: Fra gli uomini più dotti che 
nello scorso secolo attesero in Sicilia a 
quegli studi che giovano a diffondere 
le conoscenze della patria storia, ricor- 
dasi con ammirazione profonda Mon- 
signor Francesco Testa , sommo nelle 
giuridiche e nelle ecclesiastiche disci- 
pline (1). Alla dottrina di lui la Depu- 
ti) Nacque in Nicosia gli 11 Maggio 1704, 
studiò profondamente filosofia e giurisprudenza, 
ma dall'amore alle discipline ecclesiastiche fu 
tratto al sacerdozio. Giovane di poco più che 
trenta anni era eletto canonico della Chiesa di 
Palermo, della quale, pur tacendo di altri 
gravissimi uffici tenuti nella giurisdizione 
ecclesiastica , nel 1747 era Vicario generale 

2 



y 
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tazione del Regno affidava l'arduo man- 
dato d'una edizione novella dei Capitoli 
dei re di Sicilia : d' una edizione che 
emendasse gli errori delle antecedenti, 
aggiungendo alla raccolta quanto poste- 
riormente a quelle si fosse dai sovrani 
ordinato. La compilazione di lui (1) fu 
accompagnata da tali studi e da tali 
fatiche , che non solo , ed. a ragione , 
ebbe ad esser giudicata superiore a 
quelle che V avean precessa , ma , al 
dire di quel dottissimo che meritossi 
il nome di padre del diritto pubblico 
siciliano^ presentò nelle due disserta- 
zioni preliminari che le son premesse « il 

capitolare. Re Carlo III Borbone gli conferì il 
vescovato di Siracusa, dal quale, nel 1754, 
fu elevato, airarcivescovato di Monreale. Mori 
reggendo questa Chiesa il 17 Maggio 1773. Per 
più larghe notizie sulla vita del Testa e sulle 
opere del medesimo vedi il Prospetto della 
Storia letteraria di Sicilia nel Secolo XVIII di 
Domenico ScinA, tom. I, pag. 281 e SQg, e tom. II, 
pag. 4 nota 1, pag. 211, 213, 282 nota 1, pag. 309, 
347, 348 in nota e 351. 

(1) Capitala Regni Siciiiae quae ad odier- 
num diem lata sunt etc. Tomi due, stampati 
in Palermo da Angelo Felicella, 1741 e 1743; 
in 4\ di pagg. XXVII-602 il I, oltre le correzioni 
ed aggiunte, e di pagg. 659 il II. v 
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» primo saggio appunto del nostro dritto 
^ pubblico, i cui primi tratti^ benché 
» leggermente, ivi sono adombrati. » (1) 
E se studi sucessivi, oggi specialmente 
che con tanto ardore si rovistan gli ar- 
chivi a ricercarvi le memorie del passato, 
alcuna menda han fatto notare in quel- 
la opera del Testa (2) , non ai criteri si 
esatti di lui è da darne il carico, ma si 
a qualche imperfezione esistente nei 
mezzi di cui gli fu solo concesso av- 
valersi per essa; onde V opera di quel 
dotto rimane sempre, di fronte alle an- 
tecedenti, in quel primissimo posto che 



(1) Vedi Gregorio (Rosario) Introduzione 
allo studio del dritio pubblico siciliano, nel pa- 
ragrafo consacrato al Testa. 

(1^1 Vedi weìV Archivio storico siciliano , ^ 
nuova serie, voi. II, pag. 212 e segg., l'impor- 
tante articolo dello Starrabba su Vn nuoco 
Codice di taluni capitoli del re Federico, pel 
quale le costituzioni dal Testa edite con la 
data del 1296 appariscono del 1309 e 1310. Tenni 
conto di tale studio del mio dotto amico e mae- 
stro in due note del cap. Vili delle mie Aote 
storiche siciliane del sec. X/F, a pagina 240 
e 265; poiché in quel capitolo riferisco, cor- 
redandole di qualche illustrazione, le medesime 
costituzioni di re Federico II T Aragonese. 



si riconobbe universalmente dovuto 
1 da quando fa pubblicata. 

Non esito a pensare che tal difflcUe 
andato affidatogli dalla Deputazione 
1- Regno sia stato roccasi->i)e che trasse 
Testa a coltivare gli ijtndì storico si- 
iani , nei quali colse si utili frutti. 
>1 1769 pubblicava egli infatti Tina vita 
O-uglielmo II re di Sicilia; perocché, 
I di Monreale , in- 
I quell'opera letteraria 

si largo in dotare e beneficare la 
liesa ch'egli era chiamato a reggere (1). 

Ma l'opera a cui il Testa con mag- 
ari fatiche , con maggior trasporto 
mbra che abbia atteso vivendo , fu 
rto quella storia che ha per soggetto 
;ro re di Sicilia, Federico II 1' Ara- 
nese, e intorno alla quale 



Ili D! vitd et rebus gestii auiielmi li 
iliae Regis. MonregOletisit tXcleslae funda- 
Is, Itbrl QUffluor- (Monregali, MDCCLXIX, 
ludebat Cajetanus M. Bentivegna; in 4" dì 
',g. XX-3iai. Tale opera del Testa è stampata 
colonne, stando di fronte al testo latino la 
duzione italiana d«l StNssia (Secondo) , dal- 
itore voluta, per rendere il libro accessibile 
:be a cbi non conoscesse il latino. 



lavorare allorché da e 
in Palermo: benché pure non fosse da 
Ini pubblicata , essendo morto quando 
forse a ciò appunto pensava (1). 

Quel sommo Ludovico Antonio Mu- 
ratori che di re Federico l' Aragonese 
ebbe, ed espresse negli scritti suoi , si 
alto concetto (2) , lamentava pure che 
il periodo delle storie siciliane riguar- 
dante i tempi di eaao re al oscuramente 
e si inesattamente fosse conosciuto ; e 
i^uel periodo medesimo, intanto, come 
di poi anche al Gregorio (3), al Testa, 

(1) De vilaet rebat gestii Federici li Slcl- 
noe Regis (Panormi MDCCI.XXV. Eicussit Ca 
jelanus M. Bentivejtna. Jn 4" di pagg. Xri-300) 
Alla prefazione dell'autore precede una dedica, 
pag. v-xr, di Nicolò Ciafadlione a Marco An- 
tonio Colonna principe di Sligliano, vicer* 
allora in Sicilia, pel cui impulso fu pubbli- 
tata tale opera del Testa, dopo due anni dalla 
sua morie. Di essa la niblioieca Comunale di 
Palermo possiede una copia manoscrilta, e 
la conserta ai segni Q q F 41 ; e benché apo- 
grafa, benché mancante della prefazione e 
dei- documenii, presenta pure molte postille, 
aggiunte e eorreiioni di mano del Testa. 

(S) Aniiait d'7(oHot.XI,annoMCCC, p. 850. 

(31 V. nella Bibllotheca cit„ voi. r, p. 886, 
la preftuione alla Utslorla di Nicolò Specialr. 
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caldo d'affetto per la sua Sicilia, ed amo- 
roso d'insegnate ai suoi compatrioti ogni 
virtù non con gli esempi che la storia 
d'altre regioni o di altre genti ci offre, 
ma con quelli atie meglio poason parlare 
agli animi nostri perchè ai nostri padri 
dovuti, appariva pure il piiì glorioso fra 
i gloriosi ricordi della Sicilia (1). 

Ma a narrar degnamente quei fatti 
bisognava sceverarli dagli errori , com- 
pletarli ove monchi, e non a chi prima li 
aveva imperfettamente narrati riferirsi, 
ma a quelle sorgenti attendere che rap 
presentano gli elementi primi, i ricordi 
genuini ^i essi. Furon però le cronache, 
furono i documenti originali degli ar- 
chivi ohe richiamarono 1' attenzione del 
Testa allorché si accinse con tanto af- 
fetto alla lodevole impresa (2). 

Non è qui luogo da esaminare fino 
a qual punto abbia fatto bene in tale 
opera il dottissimo ecclesiastico; ma cer- 
tamente se l'opera di lui, circoscritta solo 
ali» conoscenza dei dotti per essere det- 
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tata in latino, oggi è lontana dalPapparire 
più quella che potè da principio esser 
tenuta (1), deve pure convenirsi che pei 
tempi in cui fu compilata merita lodi 
assai grandi , poiché presenta un bel- 
l'esempio di quell'esattezza di giudizio 
che insegna a prescegliere ad elementi 
della propria narrazione le fonti storiche 
autentiche: sistema oggi riconosciuto dal- 
l' universale, ed a cui si deve l'impulso a 
quelle fatiche che da tanti si utilmente 
indefesse si durano a rovistare archivi, 
a ricercare e confrontare scritture e co- 
dici per istudiare il passato nel passato : 
unica esatta stregua a poter conoscere 
davvero la storia dei tempi trascorsi. 
E però il Testa, ad ammanire gli ele- 
menti della sua vita di Federico II VA- 
ragonese, non solo si avvalse delle crona- 
che pubblicate, ma frugò per documenti 

(1) Senza tener conto di tutte le mancanze e 
di tutti i difetti dovuti alle men estese conoscenze 
storiche che allora si avevano, vedi i diversi ap- 
punti alla narrazione del Testa nelle mhB 
Aote storiche cit., cap. II, pag, 44, nota 2; cap. IV, 
pag. 100, nota 1; cap. Vili, pag. 215 nota 1, pag. 240 
nota 1 e pag. 265 nota 2; cap. XII, pag. 430, 
nota 1; cap. XIV, pag. 511, nota 4;. cap. XV, 
pag, 531, nota 2. . 
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e cronaclie inedite archivi e biblioteche 
in Palermo : e ricorderò particolarmente 
di tali istituti r Archivio del Comune e 
la celebre Biblioteca Settimiana. 

La Settimiana, fondata nel secolo an- 
tecedènte a quello in cui visse il Testa 
dal dottissimo letterato e protettore 
degli studi che fu Girolamo Settimo 
marchese di Giarratana (1), non solo 
era già ricca di quei preziosi codici dal 
fondatore raccòlti che attengono nella 
parte più bella a cose siciliane, e che ne 
formano tuttora il pregio principale , ma 
sin dal principio, — oltre che aperta al 



(1) Nato in Palermo nel 1637, morto nel 1719. 
Un elogio di quest'uomo dottissimo fu com- 
posto dal suo non meno illustre amico e com- 
pagno di studi G. B. Caruso. Ha per titolo: U 
Museo dei letterati Siciliani^ Sogno accademico 
in occasione della Morate di D. Girolamo di 
Settimo eie. Il Caruso fece leggere tal compo- 
nimento gli. otto Marzo 1723 all'Accademia del 
Buongusto in Palermo, ma non pubblicoUo. 
Fu, poi dalla sua morte, nel 1728 pubblicato in 
Palermo stessa coi tipi di FelicellaeGramignani 
(in 4° di pagg. 22 oltre il frontespizio). 

■ Lo ScinA, Pì^ospetto cit., voi. I, pag. 57 e 
segg., parlò poi del Settimo e del Caruso de- 
signandoli come due delle principali glorie 
letterarie della Sicilia nei tempi in cui vissero. 
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pubblico per utile ed ammaestramento 
di tutti, — era servita di convegno a 
quanto di più eletto offriva Palermo nel- 
1* arringo degli studi, e là la geniale 
adunata aveva preso ^.aspetto di una 
società, intenta a faticare sulla patria 
storia ( 1 ). Morto Gitolamo Settimo , 
lo splendido esempio trovava seguaci 
nei discendenti di tanto uomo ; e però 
quando il Testa, a cercarvi elementi per 
la sua vita di re Federico II V Ara- 
grane^e studiava i codici della Slettimiana, 
quei preziosi manoscritti che all'amico 
e compagno negli studi stprici del Set- 
timo Matasso ,- a Giovan Battista Ca- 
ruso- (2), avevano apprestato materiali 
per quella JB?e6^ jo^Aeca kistorica ftegni 
Siciliae (3) che precorse la più vasta 

(1) Vedi Archivio stor. sicil.y prima serie, 
anno I, Atti della Società siciliana di Storia 
patria t Proemio ^ pag, 575. 

(S) Nacque q[\testo insigne storico a Polizzi 
il 27 Dicembre .1673, morì in Palermo il 15 ot- 
tobre 1724. Vedi la nota 1 a pag. XXIV. 

(3) BiWiotheca Histor tea Regni Sicilia^^ sive 
Historicorum. (jui de rebus siculi^ a Saraceno^ 
r-um invasione usque ad Aragonensium priìi- 
cipatum illustriora monumenta feliquerunt, 
am,plissima coUectio. (Panormi, typis Francisci 
Cicche, MDCCXXIII). Tomi due in foglio. 
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raccolta del Muratori, — Rerum Italica- 
rum Scriptores, — e che non si sarebbe 
circoscritta ai dae volumi che presentai) 
tanti monumenti della storia dei Musul- 
mani, dei Normanni e degli Svevi ia Sici- 
lia, masi sarebbe estesa ai tempi di poi, se 
l'editore di essa non fosse morto si pre- 
sto, doveva apprestare, dopo ohe al Teats, 
elementi anche al Gregorio per la sua 
Bibiiotheca non meno utile di quella del 
Caruso, a cui serviva di continuazione. 
E frugando nei codici della Setti miana 
il Testa fermava la propria attenzioDe su 
una antica storia scritta in volgare sici- 
liano, — quella che nel presente volume 
pubblico da primo per intero, — la quale, 
tornando utile in parte al periodo da lui 
preso ad illustrare, diveniva oggetto di 
suoi studi, ed apprestavagli materiale al- 
l'opera. Il Teata era per tal modo il primo 
die davasi a studiare ed a porre in utilità 
tale scrittura, e dovea però dar l'indirizzo 
ad altri nel riconoscerla, nel giudicarla e 
nel servirsene. Il giudizio che egli for- 
mossi sulla nostra i'sfonaleggesianotaa 
di pagina 207 della sua vita di re Federi- 
co J/r^lra^onese, egiovami testualmente 
qui riferirlo, dovendolo fare oggetto di un 
minuto esame. 
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« In Septimiana Bibliotheca » — 
scrisse il dotto prelato, — « Codex as- 
» servatuTy quij ut ex forma literarum, 
» natura scriptioniSj et vocum licet co- 
» njicere, piane vionstrat fuisse prin- 
» cipio Saeculi XV. manu exaraium, 
* Rerum in Sicilia gestarum ab anno 
» CCMXX ad annum MCDXXVIIL 
» historiam continet , videreque licet 
» nihil aliud esscj quam Chronici a Mar- 
» tene editi versionem in vulgarem lin- 
» guam. Ab iisdem orditur, quibus illud 
»' temporibus, prima capita latine con- 
» Bcripta eadem sunt omnino, ejusdem 
» inhaeret semper vestigiis, eumdemque 
» sequitur , retinetque ordinem , aique 
» omnia Monumenta , quae in eo sunt 
» Chronico , latine cum fide excribit. 
» In hoc Codice habentur non solum 
» novem ea capita, quae in Marteniano 
» desiderantur, sed etiam quam plurima 
» alia ; pergit enim narrare Siculas 
» res, ut supra monuimus , ad annum 
» MCDXXVIIL Nos contenti fuimus 
» inter Monumentis num, LII ea tantum 
» afferrcj quae ad rem nostram faciunt, 
» usque ad interitum Federici, » 

Tale fu il giudizio del Testa sulla 
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storia nostra ; ma mi consenta il be- 
nigno lettore che gli mostri quanto ha 
di esatto, e quanto di inesatto in tale 
giudizio. EHamino però una per una le 
asserzioni di lui, dicharando pure ohe le 
inesattezze in cui incorse non valgono 
certo a menomare quella profonda stima 
che alla memoria ed al sapere di tan- 
t'aomo è dovuta. 

Giudicò l'apografo settìmiano una 
scrittura del secolo XV, e ciò sta bene. 

Disse che in essa si narrino gli av- 
venimenti' occorsi in Sicilia dall' 820 
al 1428 , e ciò è inesatto. Benché per 
semplice accenno, la storia comincia ri- 
cordando i tempi ìd cui re d'Italia e di 
Sicilia (sic) era quel Menelao a cui da 
Paride figlio di re Priamo fu fatta 
onta nella moglie ; e però non dal- 
r820 di Cristo trae suo principio, ma si 
da quei tempi vagamente conosciuti, che 
rimontano a dodici secoli, circa, avanti 
Cristo. Dopo di Menelao è ricordo nella 
storia di Arcadie, imperatore d'Oriente, 
— noto semplicemente qui quel che vi 
si legge, riserbandomi a luogo opportuno 
di fare anche su ciò delle osservazioni 
d'altra natura che qui completamente 
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ometto , e a non confondere idee , e a 
non uscir di materia, — e 1* epiteto di 
divo accompagna il nome del marito di 
Éadossia, il quale tenne Fimpero dal 395 
al 408 di Cristo. Finalmente l'anno 820, 
che nella storia non si legge , sarebbe 
quello della venuta dei Musulmani in 
Sicilia : e della venuta dei Musulmani 
in Sicilia non vi è neppur cenno prima 
del capitolo terzo. Né con esso i ricordi 
della dominazione musulmana assu- 
mono una forma più ampia di narra- 
zione, da potersi dire • che di là , dopo 
un ricordo dei tempi precedenti , lo 
scrittore cominci a trattare quella parte 
di storia che forma argomento prii^ci- 
pale della sua narrazione ; perchè dèi 
tempi musulmani è un semplice accenno, 
pur esso privo per giunta di ogni circo- 
stanza istorica ; e la parte che riguarda 
i Normanni, benché svolta in più capitoli, 
, anch' essa presenta inesattezze, tolte ai 
racconti storici viziati che nel secolo XIV 
correvano dei secoli antecedenti. In quan- 
to poi all'anno a cui si arresti la storia, 
é vero che in fine di essa si legge la data 
del 1428, settima indizione, e però una 
data che può rientrare solo negli ultimi 



q^uattro mesi di esso anno corsi nella 
aettima ìadizìone, la quale esclude com- 
pletamente che possa peasarsi al prin- 
cipio del 1428, fino al ventiquattro Marzo, 
alla fiae del 1427, ove si voglia pur im- 
maginare che l'anno novello abbia avuto 
pel noatro scrittore principio col giorno 
dell 'Incarnazione, secondo il sistema ca- 
talano usato in Sicilia nelle scritture re- 
gie (1) all'epoca della dominazione arago- 
nese. Ma quell'anno nella uforia nostra 
si legge a segnare una data falsa, perchè 
vi aegna la successione di Ferdinando 
di Castiglìa al regno di Sicilia , avanti 
del 1428 avvenuta. Nel luglio del 1409 in- 
fatti moriva Martino il giovane divenuto 
re di Sicilia per le nozze contratte con 
Maria unica erede di Federico IH, il sem- 
plice, e Buccedevagli il padre, Martino il 

( 1 ) Questo btlo da me constalalo in tutti i 
diplomi r«gi dell'epoca aragohese che mi soa 
passati per le mani, fu pure uotalu dal Gru- 
ooRio per quelli direfìiacomo: vedi Bibttotheva 
cU., voi. 1, nella prelazione alla Hlstoria di 
ft-a Michele d\ piazza, pag. &15. 1 diplomatigli 

palare il prìu 
soli Catalani si 
genti, fra Cui, 
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vecchio, duca di Montblanc, dal 1396, per 
la morte del fratello Giovanni, divenuto 
anche re d' ^f agona; ma Martino il vec- 
chio, senza lasciare tìgli, moriva poco di 
poi nel maggio del 1410. Bianca di Na- 
varra seconda moglie di Martino il gio- 
vane rimaneva in Sicilia siccome vicaria 
del regno, mentre in Sicilia ed in Aragona 
agitavansi vive questioni di succes- 
sione. I due regni finalmente andavano 
in potere di Ferdinando infante di Ca- 
stiglia, figlio d' una sorella di Martino 
il vecchio ,. e ciò avveniva nel 1412. 
Nel 1416 Ferdinando si moriva, e suc- 
cede vagli quell'Alfonso che fu sopran- 
nominato il magnanimo , e che regnò 
sino al 1458. E dunque un errore del 
Testa il dire che la storia si arresti 
all'anno 1428, se tal anno deve designare 
la successione di Ferdinando al regno : 
di quel Ferdinando che vi fu assunto 
nel 1412, e che nel 1428 da sedici anni 
era morto. Tale errore , come dirò in 
seguito, fu notato dal Gregorio che pre- 
tese correggerlo. Stando alla sola lezione 
del codice settimiano il Gregorio senza 
dubbio corresse bene rettificando la data ; 
ma neppur egli fece opera esatta , e al 
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luogo corrispondente della storia il let- 
tore dalle mìe note pu& apprendere la 

soluzione del problema. 

Intorno poi ai corpo della stòria II 

lingua volgare del Chroiùcon latino edito ' 
da Marlene, con l'aggiunta ■ di ciò che. 
avvenne in Sicilia sino all'anno 1428; ehe 
la traduzione conaervi in latino ì priini 
capitoli ; che tutti ed in latino .presenti 
i documenti nel ClìTonieon traaia-ìtti: si 
che nella traduzione ^Bon pure i nove 
capitoli mancanti nell'edizione del M!àr> 

Del Gkronicon SieiUae ai Andofe ■ 
anonymo coriscripfam, editò la prima 
volta nel 1717. dai :dotìi Uaurlni Mar- 
tene e Durand, e dieci anni .dopo su Quella . 
edizione dal Moratori ristampato , già 
accennai nella pref aitane ài questo vo- 
lume , dicendo come U medesimo sia 
stato e eia oggetto a miei ; larghissimi 
studi. Qui basta aggiungere solo che se 
dai dotti Maurini fn'pubblicato monco, 
n'ebbe colpa l'unico apografo die. andò 
loro per le mani,, il . liliale. prèaentava, 
in principio un indiee contenente i som- 
mari di centocinqùe capitoli, e difettav:* 
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degli ultimi fogli, si che la narrazione 
arrestavasi in corso del novantesimo- 
sesto capitolo. Né pria delP edizione del 
Gregorio, posteriore alla morte del Testa 
di diciassette anni , s' ebbe edizione , e- 
satta o inesatta che sia , degli ultimi 
nove capitoli di quella cronaca ; e molto 
meno poi potè aversi idea allora se di 
cento cinque o di centododici capitoli , 
per come il Gregorio volle, debba la 
medesima costare. Stando quindi agli 
elementi conosciuti, osserviamo anche 
in tali asserzioni del Testa quel che vi 
sia d* esatto, quel che d' inesatto. 

Se la nostra storia fosse una ver- 
sione della cronaca edita dai Maurini, co- 
munque poi continuata vi sia la narra- 
zione di fatti posteriori, dovrebbe, sino 
al punto in cui la latina s'arresta, pre- 
sentare con essa e la identica divisione 
dei capitoli, e gl'identici ricordi. Le 
parole del Testa non son lontane dal- 
l' asserire ciò stesso ; e l' aggiungere che 
conservati in latino vi sono i primi ca- 
pitoli, che tutti ed in latino vi son con- 
servati i documenti, sembra che ciò stesso 
voglia convalidare. Ma la nostra storia, 
benché in sostanza per buon tratto quegli 

3 



Bteasi Avvenimenti ci narri che nel Chro- 
njcon. ai narrano, —armonia indispensabile 
trattandoai di storia cronologicamente 
esposta, " è ben lontana dall'essere la ver- 
sione del Chronicon. Le note ch'io ap- 
pongo ad ogni capitolo, indicandone la 
corrispondenza o l'origine, mi dispensano 
qni di an largo esame al riguardo; oaser- 
verò solamente che qnanto nei cento- 
cinqtte capitoli del Chronicon edito dai 
Manritti, stando ai sommari dell'Indice, 
è o dovrebhe esser narrato , nel no- 
stro testo si restringe in settantacinqne. 
Né poche sono le diversità, come nelle 
note pnò chiaramente vedersi. 

Che nel nostro testo siano poi con- 
servati in latino i primi capitoli, è un'as- 
serzione falsa del tutto su cui non occorre 
tenere parola alcuna, non essendovi in 
principio de! nostro testo che una pia 

stente in principio del Chronicon. E 
per giunta se differenza apiccata e' è 
neUa narrazione del Chronicon e nella 
nostra, è appunto nei primi capitoli. 

Inesatto ancora che il nostro testo 
conservi tutti ed in latino i documenti 
nel Chronicon intercalati. Esaminando 
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intatti il Chronicon nelP edizione dei 
Maurini, e sino a quel punto d^l capi- 
tolo XCVI in cui rimane interrotto, vi 
rinvengo nel numero, nell'ordine e nella 
lingua dei documenti le differenze se- 
guenti. 

L'ultimo documento compreso nel 
Chronicon^ — documento clie rimane 
interrotto nel capitolo XCVI, — è il 
processo e la sentenza di Ludovico il 
Bavaro contro papa Giovanni XXII, dati 
in Roma il diciotto aprile 1328. Tal do- 
cumento è il XXIV della nostra storia^ 
e vi si legge nel capitolo LXV ; intanto 
nel Chronicon i documenti intercalati 
che lo precedono, tra epigrafi, lettere 
regie o di comuni, epigrammi e bolle, 
non a ventitré, ma ascendono a quaran- 
tatre: diòiannove più; e tra essi degli 
importantissimi, come il testamento di 
Federico II lo Svevo ed altri. E benché 
tutti quelli che nella nostra storia fi- 
gurano nel Chr onicov/ ^on compresi, non 
vi serbano l'ordine medésimo; poiché 
le due lettere, di re Roberto e di re 
Federico II l'Aragonese, contenute nel 
capitolo Ln del nostro testo, relative 
alla nave d'un mercante catalano che 



le navi di te Boberto stando ad oate 
a Trapani, nel 1314, aveano presa — 
lettere che nel Chronicon vanno nei 
capitoli LXXX ed LXXXI, — nel no- 
stro testo seguono la lettera compresa 
nel capitolo LI, onde re Federico, il di- 
ciassette dicembre, annunziava da Monte 
San 0-iuliano ai Siciliani la tregaa coi 
nemici: mentre questa lettera nel Chro- 
nicon segue le due prime, e rientra nel 
capitolo LXXXII. Finalmente il primo 
documento del nostro testo, l'istruzione 
di Federico II lo Svevo al figliuolo Cor- 
rado, nel capitolo XVI, è tradotta in 
siciliano , mentre nel Chronicon , come 
gU altri documenti, nel capitolo XXIV, 
è riprodotta , quale originalmente , in 
latino. 

Ma se seriamente il Testa avesse 
confrontatele due scritture, non avrebbe 
tutto asserito quel che asserì; e seavesse 
studiato a dovere il nostro testo , non 
avrebbe dovuto dire eh' esso presenta 
un'^aggiunta al Chronicon sino at 1428, 
senza indagare qualche cosa sulla na- 
tura di tale aggiunta : che se egli la prima 
parte del nostro testo giudicava una 
del Chronicon medesimo, a- 
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vrebbe dovuto pur dire qualche cosa 
suir aggiunta, e se fosse anch' essa una 
versione, o pur no. Ma il Testa studiò 
si poco la storia settimiana, e giudicò 
si superficialmente sulla medesima, che 
non esitò anche ad asserire che in essa 
figurano i nove capitoli mancanti nel te- 
sto latino edito dai Maurini. Ma se quei 
not^e capitoli da lui erano sconosciuti, 
e si editi che inediti, come poteva assicu- 
rare che fossero nel testo volgare del 
codice settimiano ? Certamente se il dot- 
tissimo uomo non da uno sguardo su- 
perficiale, ma da uno studio coscienzioso 
del nostro testo si fosse lasciato guidare 
al giudizio che ne diede, ne avrebbe 
scritto diversamente, ed avrebbe anche 
ev^itato che si a lungo si fosse tanto ine- 
sattamente guardata e giudicata una 
scrittura che ha pure il diritto di essere 
conosciuta nelP aspetto suo vero. 

Ed a chiudere questo paragrafo in 
cui esamino la nostra storia secondo 
che dal Testa venne giudicata, e secondo 
che agli studi del medesimo intorno 
alla vita di Federico II 1' Aragenese 
giovò, mi faccio a ricordare qr^elle parti 
che per lui, primo a studiarla, videro 
prima la luce. 



In fine del volume, frai Documenti, 
sotto il numero LII (1) egli comprese 
tre capitoli della storia settimiana , 
che sono il LXVI, il LXVII e il LXVIII 
della presente edizione. Il primo è il 
capitolo . clie tratta dell' andata di re 
Pietro II nel 1328 in soccorso del Ba- 
varo con 1' armata siciliana rinforzata 
da navi genovesi: capitolo nel quale è 
la lettera d' im Siciliano che stava sulla 
galera la Bassa, il quale dava conto a 
re Federico della spedizìoue. Secondo 
r ittdice del Chronicon, nella edizione 
dei Maurini, tale lettera avrebbe dovuto 
andar compresa in quel medesimo ca- 
pitolo XOVI che vi rimane incompleto; 
il sommario di esso capitolo in quel- 
l' indice infatti dice dovervisi trattare De 
adventu impera torisLudov ici, privatione 
papae loannis, et papatu factionis anti- 
papae, et incidentibus ac processibus eo- 
rumdem, et extolii Siculorum euntis ad 
dicfum imperatorem, ut infra. Ma nella 
storia settimiana invece , mentre gli 
eccessi del Bacaro contro papa Gio- 
vanni XXTT eon narrati nel capitolo 
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LXV, la spedizione di re Pietro forma 
soggetto del capitolo seguente: di quel 
LXVI eh' è il primo pubblicato dal 
Testa. 

Il secondo, il LXVII, tratta della 
morte di papa Giovanni XXII, avvenuta 
nel Dicembre del 1334 , e comprende 
le lettere che a tredici Gennaro 1335 re 
Federico da Odògrilli rivolgeva ai Pa- 
lermitani, annunziando loro che la morte 
del pontefice traeva seco come giusta 
conseguenza lo sciogliménto dell' inter- 
detto che da un pezzo sul regno gra- 
vava. A confermare quaiito sopra as- 
serii della inesattezza dei giudizi dal 
Testa portati sulla storia settimiana , 
osservo qui ancora che tal capitolo nel- 
V indice del Chronicon dei Maurini è il 
XCIX, perchè tra il XCVI ricordato e 
questo nell'indice del Chronicon figuralo 
due capitoli relativi ad avvenimenti di 
cui affatto nella storia nostra si tace , 
quali sarebbero la presa del castello a 
mare di Palermo per tradimento degli 
Angioini, avvenuta nel 1333, ed il sacco 
di Butera, operato da quei medesimi 
Angioini che avevan tenuto alquanti 
giorni quella fortezza in loro potere, e 
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privi ' d' aiuti da Na ■ 
i, liberi di rivolgere ove volessero 
loro galere. 

L' altimo capitolo che il Testa trasse 

manoscritto settimiano, il LXVIII, 
[uello che tratta della morte di re 
ìerico; e nel Cftronicon, secondo l'in- 
e, sarebbe il C. 

Tali furono i giudizi che portò il 
3ta, primo a studiarla , sulla storia 
timiana, tali i brani che ne pubblicò, 
li pure, per quanto con poca co- 
3nza, gittò le basi degli studi: sa qrel 
noseritto ,■ e per un pezzo dovevano 
i suoi giudizi formar legge e guida a 

seguillo trattando del soggetto me- 
timo. Ed io, con l' ordine dovuto, 
ne suir operato di lui, porto anche un 
d'esame sull'operato di chi venuedipoi. 

§ II.NellTT7, quando appunto dalle 
nioni gii tenute in casa Settimo co- 
tuivasi in tutta forma la Società 
• la Storia del Regno di Sicilia, la 
ile prendeva a raunarsi nella Biblio- 
a Comunale di Palermo, un giovane 
ileoiastico , ventiquattrenne appena , 
xava in quella adunanza, intento eA- 
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lora a rischiarare ìb. storia letteraria della 
Sicilia. Con ingegno penetrante ed a 
severi studi educato, con cuore retta- 
mente acceso dall* amor della patria, — 
di queir amore che di fatiche spese 
nella ricerca del vero si appaga, e non 
di invenzioni e di favole tanto più me- 
, schine quanto più pompose, — prendeva 
senz' altro quel giovane a demolire edi- 
fìci gloriosi di remoti splendori letterari 
della Sicilia, già elevati dal Valguar- 
nera, (1) dal Caruso, (2) dallo Schiavo, (3) 



(1) Mariano ValodarnerA nobile paler- 
mitano (1564-1634), celebre letterato e grecista, 
rimasto vedovo della dpnna sua, abbracciò la 
carriera ecclesiastica , e vi ascese a dignità. 
Fu anche ad oprato in affari di stato. Come 
uomo di le nere raggiunse vivendo tanta fama, 
che il MoseMio ne tradusse in latino V opera 
Della origine e della atìtichità di Palermo. Le 
odi di Anacreonte dal Valguarnera per primo 
tradotte in italiano rimasero inedite lungo 
tempo, e fu il Gregorio che pubblicolle, pre- 
mettendovi una breve biografia del dottissimo 
uomo. 

(2) Del Caruso s'è fatto cenno nel s pre- 
cedente. 

(3) Domenico Schiavo, dà Palermo, nacque 
nel 1719, mori nel 1773. 



dal MongitOre (1) , e 
mirazioae e plauso. 

Quel giovane era RosarioDi Gregorio; 
il quale se la carriera ecclesiastica avea 
abbracciata e negli studi teologici era 
divenuto al presto maestro, sentiva pure 
nel cuore V ambizione di acquistarsi an- 
che in quelli di patria storia il bel 
nome che eransi acquistato ed il Testa 
ed il Di Oiovanni (2). 

'1) ANTONINO MoNOiTORK da Palermo, nato 
nel 13fl3, morto uel 1743. canonico della catte- 
drale di sua città. 

(8) Giovanni w Gjovann: nacque in Taor- 
mina nel leeS, e fu canonico del duomo di 
l'aiermo. Mori in questa città nel ns3. Fu uomo 
dottissimo; e pur non parlando di ciò che ì»stiò 
inedito, aè àeìia. Storia dei Seminari , come 
storico e dìp!omatÌBta gli Hinno onore il libro 
DS'tlvinis Sicido3-um offlvllt, stampalo in fa- 
leriiio nel 173fl, L'Ebraismo nella StcUla ricer- 
cato ed e>iiosto, edito nel 1148. e quel suo Codice 
aipiomatleo di Sicilia, di cui potè solo pubbli- 
care il primo volume nel 1743, risguardante i 
' tempi bizantini, e cbe il Gheooiuo dime opera 
da reputare come la iiritna e l'-uniea in eul 
siano stati posti i veri fondamenti della storia 
a del dritto di Sicllta del bassi temjit [IntrodU' 
stane alto studio dei dritto patetico siciliano, 
paragrafo che tratta-dei Di Giovanni). E pure 
il decadimento morale dei .tempi intuì vìsse 
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E in quegli studi acquistava si bella 
fama, che, instituendosi nel 1789 la cat- 
tedra di dritto pubblico siciliano nella 
regia Università degli studi di Palermo, 
a nessuno meglio che a lui sapevasi il 
novello insegnamento conferire (1). Ma 



diede amarezze indicibili a si dotto ed operoso 
uomo, perchè affatto alieno si tenne dalle com- 
briccole letterarie , e senza altra passione che 
quella del vero attese ai suoi studi storici. 

(1) Tali cenni sulla vita del Gregorio li ho 
tracciati in armonia di quanto ne sciisse il 
sommo Domenico ScinA nel suo Prospetto della 
storia letteraria di Sicilia 7iel secolo XVIII cii., 
voi. Ili, cap. II, pag. 164 e segg.. Molte e sparse 
in diversi punti di esso volume sono le notizie 
che lo SciNÀ dà del Gregorio ; ma una bio- 
grafia completa, e la migliore di quante sul- 
ruomo insigne siansene scritte, — mi si per- 
doni se così esplicitamente lo manifesto, nella 
nifa qualità di parte interessata, — è quella 
che ne diede il padre mio, Giuseppe Bozzo, nel 
voi. I dell'opera sua: Le lodi dei più iUtistiri Si- 
ciliani trapassati nei primi 45 anni del se- 
colo XIX, pag. 143-180. E a confermare alieno 
da ogni parzialità il mio giudizio, soggiungo 
pure che in quella biografia è da lamentare 
solamente la mancanza di tante particolarità, 
le quali, se vi son sacrificate alla elevatezza 
della forma in cui quegli elogi son dettati , 
servirebbero pure alla completa conoscenza del 



meoti su cui fondare e svolgere 
osa novella erano aconoaciuti per- 
liciiè, salvo qualche lieve ecoe- 
giacevano ignorati nei diplomi e 
^stri degli archivi, nei codici delle 
ìche. Frugare e rifrugare gli uni 
tre, darai alla lettura ed al deci- 
ito di antiche scritture , cercar 
enti e cronache per iapigolare in 
imenaitit di altre memorie quelle 
che alle fatiche di lui giovavano, 
idi opera ingente a cui dovette 

in dirò altrimenti delle sue fati- 
ordine alla scienza di cui è rico- 
^o il padre, non accennerò neppure 
studi arabici ed alle relative 
nazioni, dirò solo come la neces- 
aver tra mani tanto materiale 
, inedito in gran parte, facevagli 
ì V idea di metterne pure a pro- 
na bella parte, oontinuandò la 
'heca del Caruso, col farai editore 



. tratteggialovi con linee che oso dìi 
. nella loro graadiositìi. 
REOORio nacque jn Palermo nell' o 
il ITU. e vi mori il 13 giugno 1809. 
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di quelle cronache che i tempi arago- 
nesi riguardano. 

Eran questa, meno qualcuna inedite, 
benché anche il Caruso avesse rivolti 
gli occhi su alcuna di esse preparandone 
V edizione, si che 1* avea fatta trascri- 
vere (1) ; di qualche altra s' era pur 
fatto parola, onde, in un* impresa eh' era* 
la continuazione di fatiche precedenti, 
la biblioteca della famiglia Settimo do- 
veva a buon diritto pur questa volta 
dare il suo contingente all' opera no- 
vella : contingente che i gentili costumi 
di essa famiglia, improntati a si nobili , 
tradizioni, non negavano al novello ri- 
cercatore. 

E tra i testi inediti che il Gregorio 
ricercava per la sua Bibliotheca, ebbe 
anche a figurare le storia nostra , già 
data a conoscere dal Testa. E portò 
sovra essa i suoi, studi ed i suoi giu- 
dizi anche il Gregorio, e qualche brano 
pur ne pubblicò. Se non che com' egli 
r abbia studiata e giudicata, quanta 
parte e come ne abbia pubblicato, son 



(1) Vedi nella Prefazioney la nota 2, apag. 
VI a seg. del presente volume. 



ninarlo con qaella miautezza 
ì onde esaminai 1' operato del 



fa è da premettere un' osservazione 
)same. Parlando poco fa di quaoto 
. storia nostra pensò il Testa , 
u necessità dire del Ckronicon edito 
Uaurini su un codice mutilo degli 
ai togli, e privo però degli ultimi 
boli. Dissi pure che l' indice al me- 
oao codice premesso accusava cen- 
ique capitoli, mentre la narrazione 
ineva tronca a mezzo il XCVI. Dissi 
identicamente, dieci anni dopo, avea 
.mpato 1' edizione dei Maurini il 

Ma il Gregorio che meglio di que- 
sditori, si meno addentro nelle cose 
re, era al caso di riconoscere e gin- 
re il ChTOnicon (l), cui dopo la 
la edizione erasi fin anco accusato 
Isità da un scrittore di Piacenza (2), 



) Vedine la Prefazione nel voi. Il ili 

mbllotheca a pag. 113 e segg,. 

) liitornci a ciò può vedersi la Prefasi' 

a, ediin uei voi. IX della vasUssima r 
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entrava nell' impegno di dare nella sua 
Bibliotheca un' edizione completa di 
esso; onde, seguendo i dettami del Testa, 
ricercò prima con tale intendimento la 
storia in dialetto del codice settimiano. 
Nulla soggiungerò qui sulle fatiche dal 
Gregorio condotte sul Chronicon e del- 
l' edizione che ne fece; verrò solo all'e- 
same, or che ne ho esposto il principio, 
di quanto fece sul testo in dialetto 
siciliano che mi faccio a pubblicare. 

E però nella prefazione al Chronicon 
(1) che ne parla per la prima volta;' 
ed istimo opportuno riprodurre qui te- 
stualmente quanto ne dice : 

« Adservatur Panormi in Sepa- 
li miana Bibliotheca, a nohis Me saepius 
» laudata,Codex qui, ut ex forma littera- 
» rum, natura scriptionis et vocum licet 
» conjicere,plane monstrat^fuisseprinci- 
» pio Saeculi XV manu exaratum: atque 
» ex historia , quam continet , nihil 

colta Rerum ItcUicarum Scriptores , avendo il 
Muratori difeso dalPaccusa di falsità tali due 
cronache , la cui pubblicazione riusciva di- 
scara ai diritti dal papato vantati su Parma 
e Piacenza. 

(1) Bibliotheca cit., tom. II, pag. 115. 
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» aliud esse videtur, guam. Chronici a 
» Martenio editi versio in vulgarevi 
» linguain: ób iitdem. quippe ordilur 
» qvibuB illud temporibus, ejusdem in- 
t haeret vestigiis, eumdem sequilur re- . 

> tinetgue ordinem,, et omnia monu- 

> menta,, quae in eo sunt Chronico, 
» latine cum fide excribit, atque eodem 

• fere ordine ad caput usque XCVI 
» progredititr , quod mancum est in 
. Marteniana edilione, hic vero inte- 

• grum extat, eique aliud in idem re- 
t cidens argumentum adnectitur. Sed 

• et alia inde sequntur capita, quibus 
» pergit narrare Siculas res ad annum 
. usque MGCCCXXVIII, ea vero haud 

• respondent capitum argumenlis, quae 
» in edito Indice huic Chronico prae- 
» misso habentur, et in Chronico ipso 

• defieiunt. Illud ergo suspicariquis pos- 

> set, vel in editum hunc Indicem ali- 
» quot irrepsisse errores, vel vtanu- 

• scripto Septimiano aliud Ckronicon 

• attextum fuisse. » 

Al benigno lettore , da tali parole 
del Gregorio, avrà certamente dato nel- 
l'occhio il fatto ch'esse siano la copia, in 
gran parte, di quelle del Testa già rife- 
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i-ite ; ed avrà forse , scorrendole , aspet- 
tato di linea in linea un ricordo del 
nome di quel primo illustratore della 
nostra storia , provando in fine un 
senso poco favorevole nel vedervelo 
affatto pretermesso. E tali impressioni 
gli avranno forse fatto apparire simili 
del tutto come le parole , le idee che 
dal Testa toglie addirittura il Gregorio, 
larvando quasi affatto certe differenze 
che cominciano mano mano ed insensi- 
bilmente ad insinuarsi , per finire con 
un dubbio che «ontradice il giudizio già 

prima come massima accolto: un dub- ^ 

bio finalmente che rimane dubbio. E per 
quanto logicamente esso dubbio nascessse 
nella mente del Gregorio, quésti, che ri- 
cercava le fonti storiche siciliane del se- 
colo XIV per farsene editore, ed avea 
ragione di studiare più largamente e più 
profondamente che al Testa non fosse 
spettato quelle scritture, era pur nelPob- 
bligo di formarsi un criterio esplicativo 
del suo soggetto , 6 di presentarlo con 
quella sicurezza di prove a cu\ un illu- 
stratore di monumenti storici é tenuto. 
Sicché di fronte al giudizio del Testa sulla 
essenza della storia^ il quale, per quanto 



inesatto, rappresenta pure i: 
mento pieno, nn' idea senaa ^ubbt espree- 
aa , il Gregorio , pur entrando in un 
campo di più esatte osservazioni, di più 
vaste conoscenze , chiude il proprio 
giudizio con an' asserzione dadecisa, la . 
qnale , se giova a distruggere affatto 
l' ediiìcio dal Testa su la nostra storia 
picfio ad innalzare, e da Ini stesso in 
parte accolto e continuato, nulla, proprio 
nulla 3a contrapporre a quel cLe demo- 
lì Qregorio infatti che. in massima 
comincia dallo accettare il giudizio del 
Testa, fin colle stesse parole di costui 
ripetuto, dice prima che la storia in vol- 
gare aettimiana nuli' altro apparisca che 
una versione del Ckromcon , ripetendo 
tutte le somiglianze -dal Testa già spe- 
cificate; ma tra queste esclude, tacen- 
dolo, che i primi bapitoli'vi siano con- 
servati in latino ; e per giunta dove 
parla d' ordine di capitoli e documenti 
inseriti nel testo, inveccì dell'assoluto 
relinetque ordinem, introduce un primo 
dubitativo: eodem fere ordine. Le dif- 
ferenze eh' io , esaminando il giuijizio 
del Testa, pili sopra esposi alle cons)de-' 
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razioni del lettore, cominciavano dunque 
a saltare ali* occhio del Gregorio. 

Ma il Gregorio pur continua asse- 
rendo che ciò che rimane a mezzo nel- 
l' edizione dei Maurini nel volgare del 
codice settimiano si rinvenga completo^ 
e che vi siano aggiunti dei capitoli che 
prolungano il racconto, ricordando quanto 
accadde in Sicilia sino al 1428 : data su 
cui già qualche cosa accennai , e che 
anche in questo luogo raccomando al- 
l' attenzione di chi legge. Se non che 
corona il giudizio, nel quale tanto ha 
ripetuto di quello del Testa, notando la 
mancanza di completa corrispondenza 
trai capitoli del Chronicon e quelli del 
testo settimiano, ed accampa però il 
dubbio o d'esistenza d'errori nell'indice 
del Chronicon, o di differenza d'origine 
tra il -Chronicon e il volgare settimiano. 

Questo il giudizio ; del resto il Gre- 
gorio diceva del volgare settimiano nella 
prefazione alla sua ristampa del Chro- 
nicon perchè l' avea tenuto d'occhio, 
secondo i * dettami del Testa , tra gli 
elementi del medesimo. 

E tali dettami poco di poi ricon- 
ferma con un fatto che rinnega quasi 



itto ì dnbbt premessi. Egli tira un 
del codice settimìano , meno che 
londa metà , ritenendo il principio 
radnzione del Chronicon già edito; 
segnitoal Chronicon, nel medesimo 
lo volume della sua Bibliotheca lo 
ica: e lo pubblica in modi e con 
Limenti che meritano essere minu- 
ite considerati. 

>opo infatti del Chronicon, nella 
refazionè , come s' è visto , il Gre- 
ha parlato della storia in vol- 
della Settimiana , senza neppnr 
inbra accennare ad idea di doverne 
icare alcun tratto , segue altro te- 
e porta il titolo seguente: Anonymi 

ttlA eiCULA I VULGARI DIALBCTO 
RIPTA I AB ANNO MCCCXXXVII. 
SNUM MCCCCXII. I E MANCSCBIPTO 

E PANOHMiTANO | Sbptimlanab-Bi- 

HECAE I NUNC PRIHUM EDUCTA AT- 



'ovrei prima d' ogni altro i 
che , stando a tal titolo , 
pensare trattarsi appunto della 
icazione d' un brano di quella sto- 
Blla Settimiana di ctii parlò prima 
ita , e di cui il Gregorio in quel- 
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r istesso volume ha pur parlato , e che 
dovrebbe però partire dalPanno 820 ed 
arrestarsi al 1428. Nel titolo del Grego- 
rio non si presenta infatti che una sto- 
ria in volgare, tolta ad un codice della 
Settimiana, — e la Settimiana ha tanti 
codici, e né il Testa né il Gregorio ne 
specificano, parlandone , la segnatura , 
perché 1* indice topografico di quella 
biblioteca nacque di poi, — storia. che 
può esser diversa di quella di cui s' è 
parlato nella prefazione del Càronicon, 
tale apparendo anche per le date che 
ne specificano il principio e la fine. 

Ma pria di passare all' esame di 
quanto nella prefazione al testo pre- 
messa ci dica il Gregorio, osservo che 
in esso titolo è dal Gregorio corretta la 
data a cui la storia si arresta , e V an- 
no 1428 che vi segna l' assunzione di 
Ferdinando infante di Castiglia al regno 
di Sicilia, vi è, con esatto criterio sto- 
rico, corretto in 1412. Ed esatta vera- 
mente sarebbe la correzione, se i vizi 
dei codici solo quali appariscono si do- 
vessero giudicare ; e se la critica neces- 
saria nella pubblicazione dei testi non 
e' insegnasse che spesso ad altri mezzi 



al semplice nostro giudizio debbaai 
rrere, allorché è i 



Ed ora alla prefazione (1). Non la 
crivo testualmente , ma ne presento 
a forma più breve possibile il con- 
ito. Ed in essa il Gregorio ci dice 
r già ricordato nella prefazione al 
ùnicon che laSettimiaua conservi un 
ito codice del principio del secolo XV, 
I sarebbe assai megKo dir della pri- 

metà del secolo XV, — che oon- 
e una cronaca in volgare, eh' è una 
linuazione del Chronicon medesimo, 
le, come tale, chiede il suo luogo in 
lito al Chronicon. — E noti il let- 
I che il Gregorio dà indistintamente 
, nostra storia il titolo di Historia 
i Chronicon. — Aggiunge che della 
del secolo XIV e del regno dei 
rtini appena in essa si accenna , 
che più largamente visi narri quanto 
enne in Sicilia sino al 1378; e che 
li ricordano cose però in altre ero- 
he taciute, e che i documenti inne- 

l) Vedi ìliMiotheca cit., foni II. pa(f. ttl 
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stati alla narrazione aggiungon pregio 
air opera ed accrescon fede allo scrit- 
tore. Su questo dice che scrisse in voi- ' 
gare, ma che di quando in quando usurpò 
la latina favella ; che scrìsse in principio 
del secolo XV, e che intese continuare 
la 'narrazione di Nicolò Speciale; che 
scrisse in armoìiia di fra Michele da 
Piazza , e d' altri scrittori del tempo 
degni di fede. Finalmente soggiunge che 
dessa cronaca fu nota al Testa che ne 
pubblicò alcuni brani nella sua vita di 
re Federico^ II V Aragonese , e nomina 
cosi per prima volta il Testa di cui ha 
ripetuto in tanta parte, pagine innanzi , 
i giildizì sulla nostra istoria, e toma a 
dire che il Testa pure riguardoUa siccome 
una continuazione del Chronicon. Fini- 
sce col dire che la cronaca settimiana 
presenti una lezione ricca di errori, e 
che egli ricercando, a chiarire i dubbi, 
una copia ìnigliore , aveva avuto per 
sorte una versione latina di essa crona- 
ca, la quale si legge in s'eguito d'una co- 
pia della HisiK)ria dello Speciale nel codi* 
ce Q q E 24 della Coyiunale di Palermo. 
E a non prolungarmi in minuzie, 
prego a questo punto il lettore di notare 
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1* uscita in campo della Historia dello 
Speciale di cui la storia nostra sarebbe 
una continuazione. Monsignor Testa 
r avea giudicata una versione e conti- 
nuazione del Chronicon; il Gregorio ciò 
stesso ripeteva dapprima nella sua prefa- 
zione al Chronicon che per la terza 
volta ed in edizione per lui completa 
ristampava ; ed ora nella prefazione di 
cui è parola asserisce che sia da un canto 
una continuazione del Chronicon , dal 
quale però non sa disgiungerla, e dal- 
l'altro una continuazione dello Speciale 
nel tempo istesso, perchè il codice della 
Comunale Q q E 24 gliene presentava 
una versione latina scritta in seguito 
alla Historia dello Speciale. 

Ma la storia dello Speciale parte 
dai prodromi del Vespro , e s' arresta 
alla morte di Federico II l' Aragonese 
(1337) ; la storia in volgare settimiana , 
come già s'è detto, parte da quegli anni 
remoti da cui parte il Chronicon , e però 
tutto ciò che narra lo Speciale, o, a me- 
glio dire, quei tempi medesimi che sono 
illustrati dalla narrazione dello Speciale 
rientrano fra le memorie nella storia 
settimiana contenute; come dunqne una 
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narrazione che comincia da tempi ante- 
riori può seguirne altra che illustra parte 
dei tempi posteriori da quella stessa il- 
lustrati? E le somiglianze col Chroni- 
conf E i documenti che ha comuni col 
Chronicorij mentre di documenti non è 
pur l'ombra nella Historia dello Spe- 
ciale ? 

Né il fatto che il Gregorio dal co- 
dice settimiano estrasse solo quei capi- 
toli che riguardano gli avvenimenti oc- 
corsi in Sicilia dalla morte di Federico 
ad un anno del secolo XV che sia, 1412 
o 1428, può costituire ragione a dire 
che dessa stia in continuazione della Hi- 
storia dello Speciale,la quale alla morte di 
re Federico s'arresta; perchè il testo 
della storia in volgare della Settimiana 
non perdeva certo il suo principio sol 
perchè il Gregorio ne pubblicava la fi- 
ne; né la pubblicazione del Gregorio 
dava diritto a riguardare come inesi- 
stente la massima parte di quel testo 
da lui lasciata inedita. 

E per disbrigarmi anche dell'esame 
di quel che il Gregorio giudicò la sto- 
ria settimiana in volgare , e della 
parte che ne pubblicò, facendo sosta su 
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qufutto riguarda i criteri avutine , ac- 
cennetò appena alla pubblicazione. 

Vi accennerò appena, perchè tutte 
le imperfezioni e gli errori di essa ap- 
pariscon segnati nelle note che corre- 
dano la mia pnbbli'cazione del testo ; 
pure qui non taccio ch« dei centoventi 
capitoli di esso il Gregorio ne pubblicò 
.cinquantaquattro ; e che pur questi non 
corrispondono esattamente con gli ul- 
timi cinquantaquattro della mia trascri- 
zione, la quale esattamente riproduce la 
lezione originale, poiché nella loro divi- 
sione il Gregorio segui il testo latia.o del . 
codice della Comunale Q q E 24; che qual- 
che intestazione di capitolo presentò di- 
versa da quella del codice settimiano se- 
guendo pure quello della Comuilale;cheuil 
capitolo non fu affatto compreso nella 
piibblioazione , saltato a pie pari da chi 
ne fece per conto del Gregorio la tra- 
(]). In fatto poi di trtiscri- 



(1) Sareblje un aiaconoscere la doltrini 
somma del Gregorio il non vedere nella com 
pilaiione della sua muiotheca l'opera di per- 
sone poco compeleoli da quell'insigne adibiti 
ad aiutarlo in vasle falivlie alle quali noi 
eragli certo concesso di impiegare ludo i 
tempo desideralo. 
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zione dirò solo che non riproduce fe- 
delmente la ortografia dell'originale., a 
parte anche degli errori di lettura. 

Ricorderò pure che avendo preso a 
pubblicare il Gregorio la storia set- 
timiana dal capitolo che tratta della 
morte di re Federico II l'Aragonese, e 
dopo che nelle pagine precedenti avea 
presentata una edizione del Chronicon 
non solo completa di quei capitoli man-, 
canti nell' edizione dei Maurini , che il- 
lustrerebbero gli avvenimenti occorsi 
sino all' autunno del 1338 , ma soper- 
chiante anche di altri capitoli che vanno 
sino alla morte di re Roberto d'Anjou, 
avvenuta , com' è noto , a diciannove 
Gennaro 1343 (1), avviene che i primi 
capitoli della storia settiihiana ridi- 
cano su per giù quello^ che avanti è 
stato detto , presentando anche docu- 
menti già avanti comprasi nel Chronicon; 
e però il Gregorio, ove ricorrono .quei 
documenti che per tal fatto si sarehbero 
ripetuti nel corso di poche pagine d'un 
istesso volume, ne presenta le prime pa- 



ti) Vedi Giovanni Villani, Le cronache 
fiorentine, lib. XII, cap. X. 



role, TÌmandando il lettore alle pagine 
recedenti, dove per intero ai leggono. 
Tali furono i giudizi che il Grege- 
io portò suUa storia in volgare della 
ettimiana, tale il brano che ne pubblicò 
nei modi accennati. Accordò e di- 
sordo dal Testa , vide meglio del Te- 
ta qualche cosa ; ma il Testa , per 
uanto inesattamente, formossi almeno 
n criterio senza dubbt , senza contrad- 
izioni su quella scrittura. Ed il Grego- 
io non solo non ne presenta un concetto 
asoluto , e vaga in dubbi e contrad- 
izioni scrivendo deli» nostra storia, 
la con essa giudica troppo male di ai- 
re, per non averle a dovere studiate ; 
ribadisce e tramanda apprezzamenti 
ilai, giudizi troppo dal vero lontani, 
be, in grazia del nome suo, dovean 
■ovare Ano ad oggi chi li ripetesse, Ten- 
endoli tradizionali , specialmente fra 
negli eruditi che a preferenza di tali 
™dt si sono occupati. Non v' ha che 
na eccezione , e mi faccio pure a te- 
erne parola. M' a&etto quindi a chiù- 
ere il presente studio- porgendo di ci6 
«sao gli esempi dovuti al benigno let- 
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§ DI. Nel 1832 , col titolo di Noti- 
zie intorno ad un Codice relativo al- 
V epoca svevo-angioina che si possiede 
da S. Ei il S, D. Girolamo Settimo 
Principe di Fitalia^ Consigliere di Sta- 
to ecc., veniva fuori in Palermo, pei 
tipi dei socii Pedone e Muratori, un 
opuscolo in 4.0 di pagine settantuna , 
corredato di una tavola' con due facsi- 
mili paleojgrafici , ed inteso ad illustrare 
un codice appunto della Settimiana: un 
codice di fama già diffusa, su cui avea 
• faticato anche il Pertz, allorché era ve- 
nuto in Sicilia ricercando elementi per 
la famosa sua opera Monumenta ger,- 
manicae Historiae presa a pubblicare*' 
in Francoforte nel 1825. E di tal codice 
il dottissimo i storiografo del ducato di 
Brunswick aveva anche fatto , quando 
venne fuori il nostro opuscolo, una bella 
menzione nel suo Viaggio in Italia (1). 

(1) Italidnische Reise vom Novevnber i82i 
bis August i823. È compreso nel tona. V del- 
VArchiv der Qesellschaft filr altere deutsche 
Geschichtshunde. (Hanover, 1824, in 8°, pagi- 
ne I-XII, 1-614). La parte che riguarda il co- 
dice settimiano' leggesi da pag. 360 a* 376, col 
titolo: Handschrift des Pursten von Fitalia zu 
Palermo. 



L' autore dell' opuscolo in parola, il 
cui nome non nel fronteapisiio, ma, si in 
UDa dedica a Monsignor Gineeppe Ca- 
pece-Latro'si mar)ifesta, era Giacinto A- 
gnello; e quell'opuscolo, poiché a. per- 
sona estranea agli studi paleografici e 
diplomatici era dovuto, rappresentava 
una prova novella della potenza d' un 
eletto ingegno (1). Se di cose indegne. 



IH GuciNTo AGNELLO, Qato in raiBrmo il 

le Petibraìo 1791 e morto il IS Giugno ÌS70, fu 
uomo di poteulissimo ingegno, e si fece am- 
mirare nelle discipline letterarie, benché solo 
a diletto le seguisse. Fu patriota ardeatis- 
simo. ed amò la Sicilia con passione si viva , 
che raro negli uomini è sentita a lai grado la 
patria caritik. Complicoesi però in faccende 
politiche, e sempre ai lervigi di quella causa 
elle propugnava la libertà. Quindi alcune delle 
soe poesie, — sventuratamente inedite in gran 
parte. — Airbno inspirate dalle rtvoluEioni si- 
ciliane, delle quali (Tu i militanti del pensie- 
rosi parte; e scrisse però ancba sui giornali, 
e spesso dettò di quegli epigrammi che cor- 
rono io un baleno per le labbra di tutti. Poeta 
ebbe ad ideale la patria, gli affetti domestici , 
la virtù; ed ove non maneggiò l'epigramma, 
e qualche volta nell'epigramma istesso, ebbe 
due corde più che altre sonore : l'amore , il 
furore: e sino agli ultimi Kinrni di sua vita 



, ■ 
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inutili per giunta al compito del nostro 
studio, inutili anche a qualunque idea 
di cognizione al medesimo relativa, va- 
lesse la pena di rinnovare la memoria, 
parlerei di due articoli dovuti a persona 
più fanatica che dotta, i quali provoca- 
ron V Agnello ad entrare nell* arringo 
non proprio. In quei due tali articoli 
infatti (1), ripetendo un errore da altri 
anche scritto è generalmente creduto (2), 

poetò per la sua Siciliacon queir istessa irre- 
frenabili tà di estro con cui avea poetato nel 
vigor della giovinezza. 

Un saggio bioj^rafico su un uomo sì degno 
d'essere ricordato e conosciuto pubblicoUo 
regregio avv. Francesco Maggiore-Perni nelle 
Nuove EffemeìHdi siciliane, serie terza, voi. X, 
pag.' 113-132. , 

(1) Nelle Effemeridi Scientifiche e Lettera- 
rie per la Sicilia, stampate in, Palermo, Num. 2, 
Febbraio 1832, pag. 90 e segg. , e Num. 4 di 
queir anno istesso, pag. 57 e segg.. 

(2) Vedi nel Giornale di Scienze, Lettera- 
tura ed Arti per la Sicilia y tom. II, Num. 4, 
pag. 45, (Palermo, 1823J l'articolo dell'abate 
Giuseppe Bertini, .nel quale , dopo sennate os- 
servazioni sull'autenticità del documento, è 
stampata, con la traduzione italiana a fronte, 
la Lamentatio petri de Vineis compresa, frai 
tanti documenti , nel codice settimiano che 
oggi va distinto con la segnatura F C 20. 



parlandosi d' un codice della Settimìana 

dì cui allora facevaii parte quei fogli che 
contengono la storia nostra, e ne furon 
di poi disgregati perchè formassero un 
volume separato, dicevasi che quel co- 
dice altro non fosse che una raccoltadelle 
lettere di Pier delle Vigne, fra le qnali 
alcune anche inedite e sconosciute agli 
editori; e nel primo di queOi articoli 
lamentavasi per ginnta che si prezioso 
codice fosse andato disperso- 
Più che l'errore ripetuto, fu tale 
asserzione, costituente una indegna in- 
sinuazione a carico dei Settimo , che 
spinse l'Agnello a dare a conoscere e- 
sattamente il codice , per mostrare che . 
esso esisteva , e che le gratuite asser- 
zioni d' un malevolo non eran sufficienti 
a distruggere quei fatti onde i discen- 
denti del dottissimo marchese di Giar- 
ratana mostravansi affatto riverenti al 
merito di quel grande loro antenato, e 
ne seguivan le orme, non foas' .altro 
col conservare religiosamente quei pre- 
ziosi- cimeli eh' esso in prò della storia 
della sua glorificata Sicilia aveva rac- 

Ma il codice settimiano che l' A- 
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gnello prendeva però ad illustrare col 
suo erudito opuscolo, come più larga- 
mente dirò in seguito ove esaminerò il 
, volume che contiene la nostra storia 
dall' aspetto paleografico e lo descriverò 
bibliografìcamente, riuniva allora in uni- 
co corpo due scritture diverse, e la parte 
posteriore del cimelio dall'Agnello illu- 
strato era la nostra storia. 

Su questa seconda parte non fermossi 
egli colla sua illustrazione : importa vagli 
la prima, quella eh' era si mal conosciuta, 
quella in cui comprendevansi tante let- 
tere del famoso segretario di Federigo 
lo Svevo: e quella largamente illustrò , 
solo in due punti accennando alla parte 
seconda, alla nostra istoria. 

Al nostro compito non interessa ri- 
petere quel eh' egli abbia fatto sulla 
parte illustrata ; ad onta di qualche ine- 
sattezza in cui doveva necessariamente 
cadere chi era aifatto estraneo agli 
studi paleografici e diplomatici , né sulla 
guida di quelle scienze che ne son base 
ed ausilio poteva davvero far critica 
storica esatta su tanti documenti , o 
letteraria su tanta svariata suppellettile 
di scritture appartenenti alle ragioni 

5 



terarie d' altri secoli (1), il ripeto, egli 
le opera degna dell' alta, sua intelli- 
Qza , e col SDO acume vide meglio , 
che io rapporto alla storia nostra, di 
el che non abbiano veduto gli aomiui 
Ila materia che lo precessero nell' e- 
Diinarla. Nei due punti in cui ne ac- 
ma, avverte solamente dapprima (2), 
Lchè, come ho accennato, la storia 
atra non un volume a parte formava 
ora, ma parte del codice da lui preso 

esaminare , che nel medesimo vo- 
se trovavansi uniti due manoscritti , 

cui » r uno è il codice cosi detto 
ielle lettere di Pietro delle Vigne , 
l' altro una cronica di Sicilia sino al 
principio del secolo decimoquinto , 
scritta in liugua siciliana >. Poi (3), 
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esaurita V enumerazione di tutto quel 
che era compreso nella prima parte del 
codice , con le debite osservazioni , in 
una breve appendice accenna alla se- 
conda parte « a rendere complete le 
» notizie intorno a quel libro ». Di que- 
sto accenno alcun brano riguarda la 
scrittura e la divisione di essa: esami- 
nerò quindi' quel che vi si dice in pro- 
posito ove dirò appunto del codice e 
della sua scrittura , e qui mi restringo 
soltanto a quello che al presente esame 
più giova. Eccone i brani con le parole 
testuali : 

€ Già si disse essere desso »; il 
secondo manoscritto , « una cronica 
» di Sicilia scritta m lingua siciliana.... 
» Comincia dall' età favolose e termina 
» sino air epoca, in cui Ferdinando d'A- 
» ragona successe a Martino secondo.... 
» Rosario Gregorio nel secondo volume 
» della Biblioteca degli Scrittori delle 
» cose Aragonesi stampata in Palermo 
» nel 1792 pubblicò porzione di essa 
> cronica estratta, egli dice , da un co- 
» dice manoscritto della biblioteca Set- 
» timiana. Aggiunse la numerazione ai 
» capitoli , ma , il perchè ignoriamo , 
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iza far motto dello il 
L dalla morte di Federico secondo 
Aragona continuando poi siao alla 
e >. 

L' Agnello , come ai vede , non ri- 
A la data ultima clie si 'legge nel 
;e, 1^8, e però termine della nar- 
me riconobbe il passaggio del re- 
di Sicilia a Ferdinando d'Aragona, 
, siccome, dopo maturo esame , il 
Jorio avea fatto ; ma rimprovera 
;iamentD a costui che traaee fuori 
brano solamente della narrazione 
presa nel codice settimiano, e diel- 
^nza tener conto della massima 
elasciata inedita , quale una storia 
pietà , 8 cui veramente nessuna 
tfira della Settimiana corrisponde- 
e, dui momento che nessuna pre- 
a da solo quel brano. Nota anche 
il Q^regorio aggiunse i numeri ai 
toli, numeri ohe non figurano nel 
ce ; e ciò tende a dimostrare come 
jrato del Gregorio sembri quasi fatto 
)sta per isviare ogni idea di ricono- 
lento tra l'originale e. la copia da lui 
ìlicata. Se non .ohe venti e un anno 
oi, nel 1853, il signor Pietro Set- 
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timo principe di Fitalia, rimettendo la bi- 
blioteca di famiglia che avea sofferto 
danni e dal tremuoto del 1828 e dalla 
alluvione del 1851 , volle divise le due 
scritture di quel volume, e ne formò due 
codici , quali oggi si osservano; e allora 
l'Agnello istesso in principio del nostro 
pose un titolo in cui dichiarò che la 
storia parte a fahulosis temporibus e 
si arresta al 1412; e poi in una avver- 
tenza di suo pugno soggiunse che un 
tratto di quella scrittura era stato pub- 
blicato dal Gregorio nel secondo volume 
della saa Bibliotheca. 

Nella descrizione del codice su ciò 
stesso tornerò più largamente ; e in essa 
descrizione m'occorrerà similmente te- 
ner conto d'altro giudizio dell'Agnello, 
espresso fra l'uno e l'altro dei brani 
che ho riferiti. Egli, adombrato da una 
variazione di scrittura esistente nei pri- 
mi fogli dell' apografo che contiene la 
nostra istoria, sospettò una mancanza 
in sul principio della narrazione, sup- 
plita poi da un' aggiunta di altra 
mano. I « salti più portentosi dei tre 
» passi omerici di Nettuno » onde la 
narrazione si laconica procede in quel 



principio accennando a secoli e secoli , 
gli resero una certezza il sospetto, e 
però affermò ciò che il troppo acume 
malamente questa volta gli dava a di- 
vedere : ciò che non avrebbe neppur 
pensato se avesse avuto, come non era 
obbligato ad averla , profonda cogni- 
zione anche di altre scritture dalle 
quali la nostra istoria trae origine , e 
dalle quali ben si rileva che nulla ha 
di manco in essa, nulla di sostituito nel 
modo che sospettò l' Agnello ; poiché 
qnei * salti piò portentosi dei tre passi 
> omerici di Nettuno > stanno anche in 
quelle. 

Nnir altro qni soggiungo sn tale 
o su altra questione: l'esame che in 
seguito faccio del codice mi dispensa 
pnr esso di accampare qualunque altro 
argomento in sostegno delta integrezza 
della scrittura; e poi la ragione addotta 
basta da sola ad escludere qualunque 
altro sospetto. 

Quello che in questo luògo giova- 
Vami mettere in evidenza era il giudi- 
zio, per quanta sommario, dell'Agnello 
sulla istoria nostra ; e l' ho fatto , non 
solo per presenta.re completa la serie di 
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coloro che di essa si sono occupati e ne 
hanno dato comunque un giudizio, ma 
a preferenza per mostrare come l'operato 
del Gregorio abbia nuociuto alla esatta 
conoscenza del nostro testo, e di qual- 
che altro ancora , pel servilismo che 
hanno avuto in ripetere ciò che quel 
dotto con poca coscienza ebbe a dire 
coloro che son venuti di poi, e che 
non son voluti uscire dalla non sempre 
lodevole osservanza del jurare in verbo 
magistri , come l'Agnello ne usci. E però 
se uomini più dell'Agnello per loro u^àcio 
o per loro elezione versati negli studi 
e nella conoscenza delle fonti storiche 
siciliane avessero atteso con pari retti- 
tudine di criterio, resa più sicura dalla 
indipendenza dell' animo, alla critica di 
tante scritture: — ove non si siano anche 
resi servili per risparmiar fatica, — gli 
studi critico storici fra noi se ne sa- 
rebbero assai avvantaggiati ; e quegli 
illustri operai che attendono alla riedifi- 
cazione del grande edifìcio di nostra 
storia, non dovrebbero si di frequente 
attendere essi stessi all'esame ed al mi- 
glioramento dei materiali ; né a noi , 
modesti operai che a preparar quei ma- 



teriftli apendìamo l'opera nostra, rocche- 
rebbe di f&ticare ancora, e lungamente, 
su quegli elementi isteBsi su cui i Dostri 
predecessori faticarono ; e potremmo 
pere raccogliere maggior frutto sui 
campi che rimangono ancora inesplorati. 
§ IV. Se neUo sviluppo ricevuto 
negli ultimi secoli dagli studi storici la 
Sicilia può ricordar con vanto che primo 
il messinese Antonino Amico (1) nella 
prima' metà del secolo XYII ìnsegnavai 
a frugare gli archivi e di Sicilia e di 
Napoli e di Spagna per ìstudiar nel 
passato il passato della patria sua; che 
pure in quella prima metà del XTII 
secolo il palermitano Filippo Pamta , 
un dei più illustri letterati che vanti di 
quei tempi l'Italia, dava primo l'esem- 
pio, come il Tiraboschi non manca di 
confermare (2), di volgere in vantag- 
gio della storia gli .studi di numisma- 
tica (8) ; che un Giovan Battista Ca- 



dì Mori canonico della caitedraLe di Pa- 
lermo il SS Ottobre J8!l. 

(8) Sloria della letteratura Italiana, to- 
mo Vili, pane llrp^g. 347. 

(3) Il Paruta, nato verso la metà del se- 
colo XVI, mori il 15 Otlobre Ifl». L'opera di 
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ruso, siccome anche avanti ho accen- 
nato, pubblicando in bella raccolta tanti 
monumenti storici precorreva sul glo- 
rioso cammino il Muratori; che tradi- 
zionale e non interrotta sia in essa l'a- 
more alle ricerche ed allo studio delle 
passate memorie; certo mai vide in se 
stessa chi siasi messo al paziente e fa- 
ticoso compito di studiare le antiche 
cronache nei diversi codici, a ricercarvi 
con sapiente critica testi migliori , a 
studiarne le differenze , e ad indagare 
anche la natura degli elementi che for- 
mano spesso le cronache quali ci per- 
vengono in diverse guise rifatte , alte- 
rate , continuate , ristrette o tradotte. 
Fatiche utilissime , da società anziché da 
individui ; fatiche per le quali son da lo- 
dare a preferenza i dotti editori tedeschi. 



lui La Sicilia descritta con medagiiei edita la 
prima volta in Palermo nel 1612, fu ristampata 
in Roma nel 1649, per cura e con aggiunte di 
Leonardo Agostini ; poi a Lione nel 1697, e poi 
nel 1723 per cura deirHA'VERCAMP. Fu eccel- 
lente in lettere e poesia, e la Città di Palermo, 
secondo i costumi di allora, ebbe ad onore te- 
nere a suo segretario un uomo si illustre. 
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Illa anche in Sicilia alcun che sui 
codici è dovuto farsi , dacché 1' amore 
di ricchi e dotti Palermitani fondava 
quella Biblioteca che è del Comune, e 
la si rendeva sin dal principio il depo- 
rto di numerosi manoscritti attinenti in 
gran parte a cose storiche siciliane (1). 

(I) Sulla fondazione e sviluppo d^lla Bi- 
blìoleca Cooiunale di Palermo, sorta nella se- 
conda metà del iwcolo XVIII per inizialita 
ed opera dì un dotto nobile palermitano, Ales- 
sandro vanni principe di San Vincenzo, vedi 
la minuziosa Retaitone lettane dal cbìariBsimo 
commendatore abate Gioacchino Di Mario il 
■ Sb aprile 1875, gJorao in che resteggiavasi il 
primo cenlenario della soLenne inaugurazione 
della Biblioteca medesima. Il Si aprile ITn, 
infatti, dopo quindici anni di una vila cbe po- 
trebbe dirsi d'inizio, raf^giunto il suo fermo e 
decoroso stabilimento, essa Biblioteca veniva 
inaugurata a quella prospera vita che d'allora 
in poi non ba patito difetto, sopperendo lar- 
gamente le donazioni dei cittadini a quollaj*i- 
mezzi che non le consentirebbe 
ti di tenersi a pari anche di qual- 
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E là 1* esistenza di codici svariati, con- 
tenenti in bel numero cronache nostre, 
ha richiesto da amorosi ed eruditi uomini 
che r hanno retta quelle indagini e quei 
confronti sui medesimi che sono in bella 
parte editi nei due volumi già pubbli- 
cati dell'indice dei manoscritti della Bi- 
blioteca medesima (1). 

Un tal lavoro fu cominciato nel 1846 
ad opera del canonico Gaspare Itossi , 
allora secondo bibliotecario (2) ; e vi 
faticò pure col Rossi Giovanni Calefati 
barone di Oanalotti, uno dei tre depu- 
tati allora della Comunale ; ma il primo 

dovuta largamente ad amorose donazioni di 
privati, — che in tutte le branche ed in tanta 
abbondaza riguardi la storia del paese che la 
possiede, non saprei in quante altre Biblioteche 
di altre regioni possa rinvenirsi. 

(1) / manoscritti della Biblioteca Comunale 
di Paleirmo indicati e descritti dal canonico 
Gaspare Rossi Capo Bibliotecario^ Voi. I, Pa- 
lermo, Lao, 1873 in 8<* di pagg. VI-388. 

/ Manos<^itti ecc. indicati e descritti daX~ 
Vabate Gioacchino Di Marzo Capo Bibliotecario. 
Voi III, Palermo, Virzl, 1878, in 8<> di pag. 385. 

Il volume II è in corso di stampa. 

(2) Il Rossi fu elevato a Capo Bibliotecario 
nel Settembre del 1858. 
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volume da loro ammanito , benché in 
bella parte stampato, aon venne a pnb- 
blìcità che nel 1873, quando ì suoi com- 
pilatori più non vivevano. Un'avvertenza 
premessa al volume, aggiunta nel 1873, lo 
diue e opera di molta erudizione e di ■ 
• amore grandissimo, comunque dì molte 
» notizie posteriori manchevoli , e talor 
> di superflue infarcito > ; e veramente 
è opera di molta erudizione e di gran- 
dissimo amore, né ai suoi compilatori 
è certo da rimproverare la mancanza 
di quelle notizie che son posteriori al- 
l' opera loro ed alla loro morte fors'an- 
co; ina è si da lamentare che le sia 
stata posta nel battesimo quella coppia 
di aggettivi che qualificano di indicati 
6 descritti il sostantivo Manoscritti 
— della Comunale di Palermo — /che dalla 
descvizione, come pei manoscritti seria- 
mente s' intende, parmi che quel lavoro 
stia troppo lontano. 

Per quanto ■ poi il caso nostro ri- 
guarda , lo studio cioè e la conoscenza 
di quei codici che contengano cronache 
siciliane , trovo che il Soasi , bpnchè 
accurato e minuzioso nel notare simì- 
glianze e provenienze , per quelle di 



LXXVII 

cui per lo innanzi s' era dato comunque 
un giudizio, fa di esso giudizio il fon- 
damento del proprio sapere, e parla 
cosi di codici da lui forse non veduti, 
certo non istudiati , ripetendo , più o 
meno identicamente, quanto altri sui 
medesimi avea già prima sentenziato. 

Cosi gli occorre pur di parlare della 
storia in volgare della Settimiana. Ne 
porgo un esempio al lettore, ricordando 
il caso che si rinviene a pagina 232, 
, numero 3, del volume primo dei Mano- 
scritti della Biblioteca Comunale di 
Palermo dal Rossi indicati ma non 
certo descritti. Ivi dicendo del volume 
segnato Q q F 4, — un miscellaneo in 
foglio di Cronache diverse di Sicilia, 
nel quale sono copie eseguite e da Do- 
menico Schiavo, e 4* Filippo Paruta, e 
dal canonico Giovan Battista La Ro- 
sa (1), — nota che fra V altro contiene 
una cronaca di Sicilia, scritta in ita- 
liano, nella quale egli ravvisò i primi 
settanta ed il principio del settantesimo 
primo capitolo del Chronicon, volga- 
li) Nacque in Palermo il La Rosa nel 1552, 
e morì il 30 Novembre 1637, e fu amoroso delle 
patrie memorie. 



rizzati ; e soggiunge : < Nella libreria 

> dei signori Uarchesi di Giarratana. 

• Principi di Fitaiia, si conserva una 

> cronaca > — anche il Rossi, pome il 
Gregorio, dice cronaca la storia setti- 
miana — « in lingua siciliana, di carat- 

• tere del principio del secolo SV, che 

• quasi parola per parola confronta con 

• quella pubblicata dai signori Martene 

> e Durand; ma essa si prolunga fino 

• all'anno 142a (Ved. Gregorio, Bi- 
» bliotkeca scriptorutn etc. torni II , 

> pag. 115),' onde rimane il dubbio se sia 
» r originale il codice siciliano, o il la- 

> tino dei signori Martene e Durand >. 

Avendo inun dei paragrafi precedenti 
esaminate minutamente le asserzioni, 
del Gregorio sulla storia nostra, mi 
passo dall' esamiqare con minutezza 
queste del Eossi, che a quelle si rife- 
riscono; il lettore può stabilire da sé i 
confronti , e tirarne quelle conseguenze 
che spontanee vengono fuori. Non vo- 
glio pure] tralasciare di notar due cir- 
costanze: prima , cbe il Rosai dica 
corrispondente parola per parola la 
cronaca in dialetto della Settimiana col 
Ckronicon, cosa dal Gregorio non as- 
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serita, né data in alcun modo a sup- 
porre ; seconda , che riferendosi il Bossi 
a quel tanto che il Gregorio della no- 
stra storia disse nella prefazione ài 
Càronicoriy sembra quasi di aver rite- 
nuto tutt* altro che una parte della 
storia settimiana in dialetto quella 
che il Gregorio medesimo pubblica in 
seguito al Chronicon, ove nella prefa- 
zione alla medesima esprime giudizi 
diversi da quelli che pagine avanti 
avea, ripetendo quasi affatto il Testa, 
enunciati nella ^ ripetuta prefazione del 
Chronicon. E non essendo presumibile 
che tutte le cronache edite dal Grego- 
rio non siano state studiate dal Bossi 
e dalCalefati attendendo a quella loro 
fatica sui manoscritti della Comunale 
di Palermo , il dubbio eh' ebbero a 
ritenere estranei alla storia in dia- 
letto della Settimiana , dal Gregorio 
nella prefazione al OAromcon ricordata, 
i cinquantaquattro capitoli della mede- 
sima che dopo il Chronicon son pubbli- 
cati nel tomo II della sua Bibliotheca , 
mi si conferma dal fatto seguènte. A 
pagina 116 àeìV Indice del Rossi è notato 
quel volume setgnato Q q E 24 di cui il 



io parla neltó prefazione ai cin- 
^uattro capitoli tolti dal codice 
ano; e laddove il Gregorio ha ivi 
>ntenere quel volume della Comu- 

- com' io noQ mancai di ripetere 

— una traduzione in latino della 
1 getfimiana, il Bobbì ciò piena- 
trascura, e dice solo che il Co- 
alLa Comunale Q q Q 24 in se- 
l' una trascrieione della HistoHa 
pedale • ha di particolare ua'ap- 
Lce posta in fine, che incomincia 

morte del re Federigo, e va 
all' anno 1378 . la qnale non è 

pubblicata >. 

esun torto di ciò al Bossi. Il 
io con quanto dì diverso dice 
storia settimiana nelle 'pagine 
stesso volume, mostra che quan- 
jcriase nella prefazione del Chro- 
ionoacevala meno di quando ne 
nella prefasrione ohe premetteva 

al brano pubblicatone ; e che 

era arrivato coli' opera sua alla 
azione del Ckronicon non pen- 
. pubblicare alcun che della storia 
ina che non avea studiata. E da 
ISO rilevasi ch'egli conduceva l'e~ 
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dizione della sua Bibliotheca senza nn 
concetto prestabilito almeno sui monu- 
menti che doveva in essa comprendere; 
senza una intima conoscenza di ciò che 
andava scegliendo a far parte della 
pubblicazione: con una fidanza affatto 
incompatibile in chi si fa editore di 
cronache, e di testi inediti specialmen- 
te. Se cosi non fosse si vedrebbe nella 
sua Bibliotheca il Chronicon pubblicato 
dopo la Hiatoria di fra Michele da 
Piazza che illustra un periodo poste- 
riore? Si vedrebbero nella sua Biblio- 
theca di quegli errori che mostrano a 
volte come egli scrivesse di cose non 
viste, e come all' ajuto di persone tut- 
t' altro che competenti affidasse pure 
quella sua opera, senza neppur rivedere 
quel da costoro si facesse (1)? Ma il 



(36) Oltre quanto nel presente Studio ho 
accennato o accennerò , torno a citare il mio 
scritto suiredizione ch'egli fece della Historia 
di FRA Michele da Piazza ; e ricordo anche qui 
una osservazione da me altrove fatta, ( vedi 
Quaedam proretì'a. Una poesia siciliana inedita 
del secolo XIV ^ studio paleogra/lco, letterario e 
storicOj neir Archivio stor. siciLy nuova serie, 

6 
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Gregorio assniiBe da solo fatiche a coi 
dovrebbero accingecsi i molti ritmiti ; il 
Gregorio mirava principalmente a cer- 
car gli elementi del suo dritto sicnlo ; 
il Gregorio dove a attendere ad altri 
affari agli amati suoi sEtidt estranei; e 
voli» qnasi raddoppiare la sua vita non 
Itinga con opere a cui da solo non po- 
teva bastare. Ond' è che e' io, rical- 
cando in parte le orme di Ini, e sa 
cammino in cui gli fu dato per dieav- 
ventuBa lasciare le orme men sicure , 
oso disdire qualche suo giudizio, ac- 
cemiare qualche ana svista, oso anche 
correggere qualche suo fatto , non in- 
tendo menomare nell' animo mio o in 



voi. H, pag. 66, nota 1), dalla quale ad evidenia 
siapprendecomeilGREOORio confidasse ad altri, 
anclis poco competeoli, le folìche dell'edizione 
dellfi sua Bibtlotheca. Al cap. vili del libro vili 
della Rittoria di Mcolù Speciale, ( Blbl. cit. , 
tom. I. pag. aoe) alle parole: i-enlt meatadiea, 
intluctaliite tempìta, deAICunt threiiis, lamentar- 
tlonibui . amarttuiUiiOiut et doloriìma Sicu- 
lorum, v'ha una nota, per la quale vorrebbesì 
corretta in tejrenl» la parola threnis; ed è 
preeumibile eli» un uomo come il Greoomo 
dotto in latino ed in greco, versato con buc- 
casgo nell'arabo, abbia potuto sognare quella 



M 
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quel di chi legge gli scritti miei la sti- 
ma a tanto uomo dovuta: a tanto uomo 
di cui devo troppo stimarmi da sezzo e 
per ingegno e per sapere ; a tanto uomo 
che, moltiplicandosi quasi alla fatica, 
oltre che di dottrina, è luminoso esem- 
pio di patrio amore. 

§V. Chiuderò l'esame dei falsi giudizi 
tradizionalmente ripetuti sulla storia 
settimiana in dialetto , riferendomi per 
ultimo a quanto , ripetendo il . Itossi , 
continuatore d* un' opera dal Itossi co- 
minciata, ne scrive il mio ottimo e 
dotto amico commendatore abbate Gioac- 
chino di Marzo, Bibliotecario della Co- 
munale , nel volume ni dei Manoscritti 
di essa Biblioteca indicati e descritti. 

Egli a pagina 853 e seguente , nu- 
mero I, a proposito d'uaa copia del 
Chronicon eh' è nel codice 4 Q q D 47, 
— un ms. del sec. XVI , — ricordando 
le fatiche dal Gregorio spese sul Chro- 
nicon , dice che « trovò pur egli » — il 
Gregorio — « nella libreria principesca 
» de' Settimo di Palermo un altro più 
» antico codice, che par de' primordi 
» del quinto decimo secolo, e appresta 
» una versione in volgar lingua della 
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cronica stessa latina già pubblicata 
dai Maurini , serbandone però in la- 
tino il testo dei docomeati, con in- 
tero il capitolo XCTI che trovasi 
monco nell' edizione di qnelli , ed ntt 
altro segaente, ohe pnr v'appartiene, 
non che diversi altri capitoli , che son 
da tenere aggiunti da altra cronica, 
con che si reca il racconto infine al 
1428 >. 

Se mi sarà data la sorte di recare 
compimento e pnbblic&re le imprese 
itiche sul Chronicon, avrò bella oc- 
isione di lodare l' acume del Di Marzo 
bI porgere qualche criterio in questo 
tesso luogo or da me citato, su quella 
nportantissimn fra le cronache sici- 
ane del secolo XIY; ma qui non m' ò 
ato ohe enumerare gli errori altrui 
h.' egli volle ripetere nel tratto ripor- 
Lto. Ed il Bi Marzo che della storia in 
olgare settimiana tenne sott* occhio 
uanto il Qregorio scrisse solo nella 
refazione del Chronicon, al Gregorio 
:tnbui9ce l' onore d' aver trovato nella 
attimiana un codice eh' era già stato 
:Udìato dal Testa, il quale ne avea 
ubbUcato alcnni capitoli , e l' avea gin- 
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dicato proprio quale il Gregorio in quella 
prefazione ripete vaio, senza neppure no- 
minare il Testa: il Testa cui nominò 
solo nella prefazione ai cinquantaquat- 
tro capitoli clie pubblicò del codice 
settiùiianO) in continuazione del Chro- 
nicon. 

E ripetè pure il Di Marzo che la 
storia in dialetto della Settimiana sia 
una traduzione del Chronicon , di cui 
serba in latino i documenti ; mentre non 
traduzione del Chrorticon , e presenta 
pure tradotto in siciliano un dei venti- 
quattro documenti che contiene, e che 
fan parte dei quarantatre nel Chroni- 
con contenuti. 

Ed asserisce pure che il capitolo 
XOVI del Chronicon , edito monco dai 
Maurini, figuri intiero nella storia set- 
timiajia ; ed io già osservai come tutto 
ciò che dovrebbe costituire il capitolo 
XCVI della lezione dai Maurini pubbli- 
cata sia il -materiale che forma i capitoli 
LXV e LXVI della storia nostra. La dif- 
ferenza di tali punti noti mostra anche 
asserzione infondata quel dire che altro 
capitolo seguente della storia settimiana 
appartenga pure al Chronicon] ed ho 



ragione di dire aggersione, perchè il 
Chronicon dopo il capitolo XCVl, nel- 
l' indice dei Maorini , presenta dae ca- 
pitoli di cui nella storia settimiaaa 
neppure è l'ombra della parola; e poi 
come capitolo XCIX presenta l'indice 
del Chronicon edito dai Mauriui: qael che 
dice della' morte di papa Giovanni XXII, 
della cuimorte nella sJoHaaettimianapar- 
laai immediatamente dopo il cap. LXVT, 
nel LXVlt. 

Ma pure il mio ottimo amico chiude 
l' accenno ripetuto con un saggÌ8BÌm.o 
giudizio proprio , ed è quello di voler 
riferiti ad altra cronaca i capitoli che 
nel manoscritto settimiano tengon die~ 
tro a quelli che ai sono malamente giu- 
dicati una traduzione del Chronicon , e 
continuano il racconto in/ina all' anno 
1428. 

Tali sono stati i pareri, i gindiz! e- 
messi sulla storia in volgare del codice 
settiqiiano F e 19, si stranamente è stata 
per tanto tempo riconosciuta ; ma se in 
questo capitolo , passando a rassegna 
gì' inesatti appressamenti che su desea 
si son fatti e tramandati, mi son tenuto 
solo a disdirli con quegli argomenti di 
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fatto che mi son parsi del caso , dal se- 
guente , in cui mostrerò al lettore quello 
che davvero essa storia si sia , m,' inge- 
gnerò , per quanto siami possibile , di 
evitare ripetizioni, di bandire ogni con- 
futazione degli errori accennati ; benché 
quel che in essa mi faccio ad esporre 
ponga di fatto il suggello alla confuta- 
zi^ue di tanti errori , ai quali per lunga 
pezza fu dat% autorità di legge. 



II. La Storia siciliana anonima compilata in 
dialetto nel secolo XV e compresa nel 
codice settimiano F e 19 riconosciuta 
nell'aspetto suo vero con ],* esame delle 
cronache attinenti al periodo che essa il- 
lustra, e principalmente di quelle a cui 
attinge. 



§ I. Nella storia del medio evo nes- 
sun avvenimento, ad universale giudizio, 
raggiunge queUa importanza eh' è do- 
vuta al Vespro ed alla lotta novantenne 
che ne fu conseguenza. Recando una 
scossa quegli eventi, e nel meglio del- 
l' imn^enso sviluppo, alla potenza angioi- 
na, ne arrestavano i progressi, ne pre- 
paravan la .caduta. Arrecavano di conse- 
guenza anche una scossa a casa di Fran- 
cia intenta a preponderare ; e nuove signo- 
rie e nuova potenza davano invece alla 
rivale casa d'Aragona. Colla potenza e coi 
progressi degli Anjou in Italia scuotevano 
ed arrestavano anche 4n Oriente le avare 
preponderanze e le odiose dominazioni 
che, battendo la via dalla crocesegnata 
avidità iniziata, vi continuavano, e mi- 



nacciavan di estendervi illimitatameDte 
i medeeimi Anjou. Tali le principali con- 
segoeoze esterne, ma non tali solamente 
gli avrenimenti estemi che al Vespro ed 
alle sue guerre si colteg&rdno. Stretti da 
intimi legami il papato e caea d'Anjoa, 
la parti in che era scissa l'Italia dovean 
risentire anch' esse le influenze del .Ve- 
spro. Nò alle sue eonseguenzQ poteva 
certo rimanere estraneo queU' impero di 
Germania, che anche, in quel declinure 
del medio evo , benché non più soste- 
nuto dalla energia di nn Enrico IV, dal 
potente genio d'un Barbarossa, o dal- 
l' energia e . dal genio d' nn Federico II , 
non iatancavasi dalla rabbiosa lotta con- 
tro il papato. Dritti e pretese di una 
volta però fondevansi, intrecci av ausi a 
nnovi dritti, a nuove pretese, perchè a 
nuovi attori si facea poato sul teatro 
degli avvenimenti; e da tante conflagra- 
sioni, da tante lizze, da tante rabbie, 
sugli edifici ohe scrollavano prendevano 
ad elevarsi edifici novelli , con quella 
continuità di non interrotte mataziooi, 
con quella alternativa di trionfi e di di- 
sastri che apprestano perennemente ar- 
gomento alle severe pagine della storia. 
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Ma se tali, appena a cennarle, ap- 
pariscono le esteme conseguenze del 
Vespro , — d' una insurrezione da no- 
vanta anni di guerra sostenuta contro 
forze di gran lunga superiori, — guar- 
dando ai fatti che durante le guerre del 
Vespro si svolsero in Sicilia, le inteme 
eonseguenze appariscono pur esse tut- 
t' altro che una semplice e fortunata mu- 
tazion di dominio, quale s'era desiderata 
e voluta , e tutt* altro che aliene da fu- 
nestissime complicazioni. L' eroismo di 
nna lotta novantenne da un canto, com- 
battuta per lo più sulle terre siciliane, 
e costituita quindi in gran parte da fu- 
ribonde e rovinose aggressioni , eh' eb- 
bero a capitani in novant' anni , senza 
contare i minori, re Carlo I d*Anjou,re 
Roberto d'Anjou, Andrea d'Ungheria re 
di Napoli pel matrimonio con Giovanna I 
d'Anjou, e Ludovico d'Anjou Taranto, 
secondo marito di Giovanna, con lei 
stessa venutovi, — tutti, può dirsi, i so- 
vrani angioini che tennero il regno dal 
1282 al 1373, — e dall'altro gli intemi 
dissidi , le guerre intestine , fiere , furi- 
bonde, luttuosissime anch'esse, che de- 
vastavan quei campi in cui non stende- 



Tansi i ladronecci e il ferro e il faoco 
degli Aagioini, e spargevan qnel sangue 
che avanzava ad altri conflitti, O che 
avrebbe potuto più onore volnieiite spar- 
gersi ìd prò della patria, nelle fazioni 
della guerra angioina: ecco le conse- 
gnenze inteme del Teepro. E però di 
fronte all'eroismo che sosteneva la guer- 
ra estema, gli orrori della interna; di 
&onte ai trionfi, benché non sempre con 
uguale fortuna o con uguale ardore so- 
stenuti , e da disastri a volte intramez' 
zati, le miserie pi& squallide che a niente 
omana sia dato immaginare. 

Stnpeadi di glorie o estremamente 
miserevoli di sventure, quei casi non 
potevan rimanere estranei al sentimento 
del popolo in cui svolgevansi: di quel 
popolo che ne era ad un tempo l'eroe e 
la vittima. E siccome per l'infiuenza cho 
gli avvenimenti di un secolo esercitano 
sali' animo di chi ne è parte o spettatore 
la letteratura di quello ne risente pure gli 
effetti, e ad essi si di frequente s'im- 
pronta, apparisce troppo naturale il fatto 
che tanti scrittori sicUiani non manc»- 
ron di narrarci quelle glorie e qnelle 
' sventure: si die qnel più che di quei 
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tempi ci resta sqn le cronache e le storie 
dei sincroni, son componimenti che ci 
tramandan memorie di quanto allora 
di più grave accadeva. 

E noto che qaanti scrittori di me- 
morie storiche ebbe il Vespro con le sue 
conseguenze, nessun altro fatto del me- 
dio evo , per quanto strepitoso, si ebbe. 
A ciò, oltre che F importanza degli av- 
venimenti, contribuiva l'indole dei Sici- 
liani, quell'indole che rendea possìbili 
quei miracoli di valore, educata com'era 
a gloriose memorie; ma che trovavasi 
invece, dopo un periodo di trionfi e di 
glorie onde redivivi potevansi stimare i 
tempi famosi jiei sovrani normanni, di 
quella potenza che dal trono dell'Isola 
avea dettato leggi al Mezzogiorno, al- 
l'Oriente, all'impero germanico, di fronte 
a miserie dal cui abisso dovea parere 
impossibile potersi ritrarre. — Prima 
d' allora in un rampollo di casa sveva 
s'era sperato ricostituire l'indipendenza 
e la potenza del regno di Sicilia, ma 
re Manfredo era caduto a Benevento nel 
trionfo di Carlo d'Anjou! — Gli sforzi 
del Vespro avean preteso cacciare dal- 
l' Isola lo straniero; e novelli stranieri 



\ pesare in Sicilia, Boscitando 
a civili discordie Della terra in coi 
) ad arriccliirsi. Oli sforzi del 
Vespro avean mirato alla indipODdenza 
della Sicilia da ogni altra esterna signo- 
ria; e l'Isola invece vedea dai suoi no- 
velli sovrani troppo strettameate colle- 
garsi a casa d'Aragona; e re Pietro I e 
re Giacomo non avean certo guadagnato 
in Sicilia delle simpatie in prò di qaella 
sovranità che in entrambi gli stati avean 
temporaneamente tenuta. Quel fatto che 
dovea compiersi di poi, per gravare lun- 
go, opprimente, funesto, letale alla Si- 
cilia, d'una dominazione straniera che 
dovea ridurre a provincia, e di fatto se 
non di nome, la reggia più splendida 
del medio evo: quel fatto che raggiunse 
la pienezza del suo sviluppo nella domi- 
1 spagnuola, cominciava a svol- 
1 Sicilia anche mentre combatte- 
■vasi ancora la grande, eroica guerra del 
Vespro, che la fazione catalana, o stra- 
niera, coi suoi sforzi ad opprimere la 
latina, o indigena, Insegnava l'indirizzo 
novello agli eventi fiituri. 

Amor di patria era dunque ridire le 
glorie che inorgoglivano gli animi dei Si- 
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cilìani in quegli anni di b1 apiccati contra- 
sti, amor di patria ridir le miserìo che gli 
animi straziavano ; e dalli) scorcio del 
XIII allo scorcio del xiv secolo eoa tanti 
gli Bcrittori siciliani che quelle glorie ci 
narrano e quelle miserie, delle quali fo- 
ron pur troppo testimoni. 

§ II. H messinese Bartolomeo da 
Neocastro ne apre la serie. Uomo di leg- ' 
gè costui, primeggiava tanto nella pub- 
blica opinione dei snoi concittadini, che il 
ventinove Aprile 1282, pensando Messina, 
solo dal giorno precedente levata a ri- 
volta contro gli Angioini, seguendo ter- 
ribile, bencbé tarda, Palermo e le altre 
terre dell'Isola, a dar forma al governo 
del comune, mentre un Baldovino Mas- 
sone era eletto a capitano, a consiglieri 
dello stato novèllo eleggevansi qnWro 
cittadini, tra i quali il nostro Bartolo- 
meo (1). Nel Settembre re Pietro III 
d'Aragona , II di Barcellona , metteva 
piede in quella Sicilia che acclamàvalo 
a re, e dove veniva primo sovrano d'un 



(1) Vedi AUARi La oxterra del Veipro 
tteittano. voi. I, cap. VI, pag. MT, ediz. Le 
Honuìer, ISTS. 



tal nomo, e da lai il cinqne Ottobre 
in Messina, provvedendosi ad affici di 
regia pertinenza , Bartolomeo da Neo- 
caatro era nominato ano dei quattro 
secreti e maestri portulani in quella 
provincia, che eecondo la demarcazione 
territoriale angioina era una delle due 
in cui dividevaai la Sicilia, e denomÌDa- 
vasi al di qua del Salso (1). E venne 
quindi in tanta reputazione presso il go- 
verno novello, elle in un diploma dato in 



{I) Vedi nel volume Hicordi e documenli 
Oet Veapro pubblicati per cura della Società 
Bìciliaoa di storia patria, nella parte II: Ite re- 
bus Regni Siciliae, pag. 79. i] docum. I.XXXV. 

Sotto il titolo De rebìii Keeni Siciliae l'Ar- 
ctiivio della Corona di Aragona in Barcellona 
possiede due registri clie riguardano il regno 
dì Pietro d'Aragona in Sicilia, dalla venuta. 
Agosto ieS£, al Settembre del l£g3. Parte di quei 
documenti, che aiidA a trascriTere per intero 
a Barcellona il mio dotto e carissimo amico 
canonico Ismoao Carini , — già professore di 
Paleografia e Diplomalica nella scuola del 
R. Arcbivio di Palermo, e nel corso della 
stampa del presente volume chiamato dal Pon- 
tefice Leone XUI a far parte dell'alto perso- 
nale degli Archivi vaticani , col mandato di 
prestare il proprio consiglio aila Commissione 
slorica dal medesimo Pontefice instituita, e di 



xcvii 

Palermo il dodici Febbraro 1286, onde re 
Giacomo, rimasto alla morte del padre 
sovrano di Sicilia, quando al maggior 
suo fratello Alfonso spettava l'Aragona, 
annunziava al regno di avere appunto 
con quel fratello stretta una lega che 
impegnavali con tutte ^ loro forze alle 
imprese o alle difese scambievoli, fra 
quattordici importantissimi personaggi, 
che firmaronvi siccome testimoni, è pure 
Bartolomeo da Neocastro, che figuravi 



reggere una scuola di Paleografia e Diploma- 
tica presso i medesimi Archivi novellamente 
anche impiantata, -* vide la luce nel volume 
suddetto, mentre è pure compresa e continuata 
nella serie diplomatica dei Documenti per ser- 
vire alla Storia della Sicilia che la medesima 
Società va pubblicando. Figurano in tali due 
pubblicazioni i documenti di Barcellona sic- 
come editi a cura della Soprai ntendenza degli 
Archivi siciliani; ma T onore di quella pub- 
blicazione è tutto dovuto al Carini, al dotto 
trascrittore di tante memorie storiche; il quale 
ricalcando dopo due secoli le orme del mes- 
sinese ANTONINO AMICO, visitò gli Archivi di 
Spagna, e ne trasse tesori di carte e di no- 
tizie attinenti alla Sicilia. Ed è però assai spia- 
cevole che al Carini siasi fatto il torto di non 
porre il nome di lui sul frontispizio di quelle 
pubblicazioni. Il Carini annotò anche larga- 

7 
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nella qualità di avvocato del fìsco (1). 
Poco di poi , finalmente, in queir istesso 
anno 1286, re Giacomo, dopo la sua co- 
ronazione, inviando ambasciatori a papa 
Onorio V, sceglieva appunto Bartolomeo 
da Neocastro, cui associava un milite 
catalano , a nome Gilberto da Castel- 
letto (2). 

La narrazione di lui parte dalla 
morte di Federico II lo Svevo (1260), e 



mente quei documenti , ma pure è tanto de- 
plorevole che persone troppo incompetenti ab- 
biano avuta la pretesa di curar la stampa di 
quell'opera, e non abbiano rispettato quanto 
dal Carini solamente si faceva, né à lui solo 
abbiano lasciato disìmpegnare il mandato di 
fornirla completa, osando anche frapporvi To- 
pera propria, che tanto insipiente si mostra in 
una nota a pag. 426 e negli indici in fine del 
volume. 

(1) Vedi AMARI, op. e voi. cit., pag. 377. Il 
diploma, del quale è copia a pag. 147 del vo- 
lume ms. Q q G 1 della Comunale di Palermo, 
pubblicollo Nicolò Buscemi nella sua Vita di 
Giovanni da Procida, documento VI, pag. XVI 
e segg. (Palermo, stamperia reale, 1836, in 8.<* 
di pagg. 190 — LXIV). 

(2) Vedi Amari, op.,vol. ecap. cit., pag. 378; 
e vedi pure il cap. CV della Historia del Neo- 
castro medesimo. 
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chiude parlando dì casi occorsi nel 1293. 
Aveva egli scritto in esametri la sua 
Historia, divisa in quindici libri (1), ma 
poi la volse in prosa similmente latina, 
divisa in un prologo e centoventiquat- 
tro capitoli, ad appagare il desiderio 
del figliuolo, che ne lo richiese per fa- 
cilità d'intelligenza (2). 

Della Historia in versi, inedita af- 
fatto, non esiste copia nelle nostre bi- 
blioteche, almeno a mia conoscenza; ma 
oltre della notizia che il Neocastro istes- 
so ne dà nel prologo a quella in prosa, 
ricordanla la testimonianza del Surita 
che volea pubblicarla in seguito alla cro- 
naca del Malaterra, e la testimonianza 
dell'Amico (Antonino), che pur promesso 
avea di pubblicarla, su un codice in per- 
gamena che possedevane Agostino Mo- 
rales avvocato fiscale del regno d'Ara- 
gona (3). 

(1) Vedi Surita, AncUes de la Coroìia de 
Aragon^ tom. I, lib. IV, cap. XVIII, pag. 244. 

(2) Vedi Bartolomeo da Neocastro, Hist. 
cit., proemio. 

(Z) Vedi per tutto ciò la prefazione del 
Gregorio alla Historia del Neocastro ; BibliO' 
theca eto.j voi. I, pag. 11 e 18. 



Sulla Historia in prosa del Neocastro 
non farò qui una narrazione dello sco- 
primento del codice più antico che se ne 
conosca, posseduto al presente dalla Na- 
zionale di Palermo, né ripeterò l'odissea 
di quel codice; dirò solo che primo a 
pubblicare quella Historia fu il dotto 
gesuita Giuseppe Maria Amato (1), nella 
biblioteca della cui famiglia figurò un 

(1) Giovanni Maria Amato, palermitano, 
fu figlio ad Antonio Amato principe di Calati. 
Appartenne alla Compagnia di Gesù, e fli uomo 
assai dotto, e si versò anche nella diplomatica 
e nella storia siciliana, come affermano le opere 
di lui. Di queste, oltre la nominata, piacemi 
ricordare il Tabulario di Santa Maria della 
Grotta da lui trascritto, autografo che la Bi- 
blioteca Comunale di Palermo conserva ai segni 
Q q E 14, e nel quale i testi greci sono cor- 
redati di traduzioni latine. È opera che tut- 
tora rimane inedita, e che acquista grande 
valore per lo sperpero in cui il Tabularlo 
originale è caduto quindi alla soppressione 
dei Gesuiti che po^sedevanlo. L' Amato, sotto 
il nome di Bartolomeo Muscia, — fu il Mu«cia 
un suo contemporaneo nativo di Caccamo ed ivi 
arciprete , ed uomo versato anche nelle me- 
mori e patrie, —nel 1092 pei tipi del Corbelletti 
in Roma pubblicò i due documenti noti sotto il 
titolo di Sicilia noMilSy sive nomina et cogno- 
mina com,itum^ baronum et feudatariorum 
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tempo quel famoso codice (1); che il 
Muratori, ignorando quella pubblicazio- 
ne, la diede come inedita nella sua col- 
lezione Rerum Jtalicarum Scriptores, 
su una copia favoritagli dal giurecon- 
sulto messinese Paolo Aglioti (2) ; e che 
finalmente ristampolla il Gregorio ad 
aprir la serie dei suoi Scriptores qui rea 
in Sicilia gestas sub Aragonum imperio 
retulere (3). 

Il Neocastro non fu un cronista nel 
senso stretto della parola, che siasi dato 

regni Siciliae anno 1296, sub Ftiderico IL vul- 
go JII, et anno i408 sub Martino II, Siciliae 
Regibus, etncta etc.\ sulla data del primo dei 
quali documenti, già da un pezzo riconosciuta 
erronea dagli scrittori di cose storiche sici- 
liane, posson vedersi i miei due scritti dal ti- 
tolo VEf.enco dei feudatari siciliani sotto re Fe- 
derico II V Aragonese, nei volumi XIII e XIV 
del Propugnatore, anno 1881 e 1888. 

(1) Pubblicolla TAMATO nel 1728, in flne 
della sua opera De Principe Tempio Panormi- 
tano, 

(2) Tomo XIII, rag. 1005 e segg.. 

(3) Bibliotheca cit., voi. I. Per tutto quanto 
ho detto e per più minute notizie vedi le pre- 
fazioni del Muratori e del Gregorio, nei vo- 
lumi citati. 
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il pensiero di notare giornalmente quanto 
d' importante fosse accaduto ; ma scrisse 
la sua Historia in ricordo delle cose 
di cui fu testimone. Raramente conva- 
lidò le proprie asserzioni con documenti, 
come altri cronisti di quel periodo eb- 
bero caro, amando invece tenere una 
forma narrativa spiccata è drammatica, 
in cui spesseggiano discorsi e dialoghi 
posti in bocca agli attori degli avveni- 
menti. Dei documenti da lui nella nar- 
razione inseriti non parlo con particola- 
rità, percbè pochi ; ricordo solo che a lui, 
già uomo della repubblica del 1282, ma 
divenuto uomo della monarchia poco di 
poi , non fu negato il testo della occulta 
ed infame sentenza di re Giacomo che 
condannava a morte Alaimo da Len- 
tini (1). 

Ma, a parte di ciò, ed a parte d'un 
malfrenato spirito di municipalità che, 
al dir dell'Amari (2) , mostra e com' ei 
» non era punto cortese verso i cittadini 

(1) La riporta nel oap. ClX della sua Hi- 
storia; vedi nelP edizione del Greoorio, BiJbl. 
cit., voi. I, pag. 148 e segg.. 

(2) Op. cit., voi. II , Appendice^ pag. 233. 
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» di Palermo y e scendea fino a vanti e 
» finzioni puerili per esaltar Messina 
» sulla città sorella », fu fedel narratore 
delle cose a suoi tempi occorse. Né vale 
che nel prologo, accennando alla discen- 
denza normanna onde il regno di Sicilia 
passò agli Svevi, abbia affastellate le 
tante inesattezze che il Muratori fecesi 
a notare nella sua prefazione; poiché se 
questo sommo fra i dotti fosse stato più 
addentro nella conoscenza dei cronisti 
siciliani di quel periodo, avrebbe rico- 
nosciuto nelle inesattezze che il Neoca- 
stro ripete, dicendo dei Normanni e de- 
gli Svevi, errori comuni, dovuti a storie 
che allora correvano. E se poi avesse 
anche avuta una qualche conoscenza 
delle fonti storiche che servivajuo allora 
a continuar le memorie dei più antichi 
ricordi, non avrebbe nella prefazione 
medesima quell'uomo dottissimo tac- 
ciato il Neocastro d' aver conservato 
nella Historia in prosa le fantasticherie 
che sarebbero servite ad abbellire quella 
in versi ; poiché nella Historia del Neo- 
castro nulla v'ha che alla invenzione 
di lui debba attribuirsi, nulla che a 
quei tempi non fosse ritenuto pura e 
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indiscutibile storia, tramandata dall'au- 
torità degli scrittori più antichi, o dalle 
asserzioni di cronisti che con varie pas- 
sioni, più meno scientemente, traman- 
darono alterato il vero nei 'ricordi che 
serviron di soggetto a loro scritture. 

Ciò stesso devo notare a proposito 
di qualche altro dei cronisti di cui mi è 
necessità in questo studio parlare ; ciò 
stesso apparisce dal testo che dà argo- 
mento alla presente pubblicazione ; e 
però a non troppo dilungare questo stu- 
dio nel quale amo tenermi allo stretto 
necessario che giovi alla conoscenza del- 
la nostra storia in volgare siciliano, 
nulla di esplicativo aggiungo a tali ac- 
cenni; può del resto il lettore vederne 
qualche cosa nelle note onde corredo il 
testo, e nei primi capitoli specialmente, 
che risguardano anch' essi . antiche me- 
morie, anteriori al tempo in cui la no- 
stra storia con evidenza attiene. E se 
anche in quelle note mi tengo parco di 
tali esplicazioni, si è per la ragione già 
nella prefazione enunciata : che la mag- 
gior larghezza di notizie preferisco darla 
ad illustrazione di quelle cronache ori- 
ginali da cui a preferenza questa in voi- 
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gare attinge . mentre di esse , e del 
Chronicon in ispecie , preparo una edi- 
zione corredata di ogni possibile schia- 
rimento e studio. 

§ n. A contÌQuar quindi solo un 
accenno delle cronache e delle scrit- 
ture compilate in Sicilia relative al 
periodo del Vespro e delle sue guer- 
re, dopo la Historia del Neocastro ri- 
cordo una brevissima scrittura in vol- 
gare siciliano, dovuta ad un Benedettino 
del monastero di San Nicolò di Cata- 
nia: fra' Atanasio da Aci. La brevissima 
scrittura eh' egli lasciocci è una delle 
pagine più vive che ci abbiano lasciato 
i sincroni delle guerre del Vespro. Narra 
r andata a Catania di re Giacomo nel 
Maggio del 1287 ; e con una semplicità 
senza pari, con l'ingenuità di chi fede- 
lissimamente ridice ciò che vide, pur 
ignorando quanto di più grave sotto quel- 
le apparenze sia accaduto, ci presenta 
l'ardore e l'eroismo dei Siciliani nel com- 
battere gli Angioini, le generosità e i 
sacrifizi in prò della patria, accenna a 
tradimenti conosciuti per quanto nel po- 
polo se ne dice, ad apprestamenti d'armi 
e d'armati , ad atti d'un valore che par- 



rebbe favoloso se altri casi noi compro- 
vassero, in mezzo a tutto quell'entu- 
siasmo la flgnra di re Giacomo è di- 
pinta al vero, e l'animo di lui simula- 
tore e disumano oltre ogni dire, traspare 
vivissimo dall' ostentata benignità a te- 
ner fedeli gli animi dei sudditi. 

A chi ignori quanto avvenne in Si- 
cilia in quel Maggio 1287 e nel succes- 
sivo Qingno, quella scrittura del Bene- 
dettino non può prodarre la ìmpresaione 
vivissima cbe predace a (ihi la storia di 
qnei giorni conosce. In quel Maggio , 
inaspettate e improvvise, navi angioine 
davano sulle coste orientali dell'Isola, 
mettendo genti ad impossessarsi di Ago- 
sta : di qnell' Agosta vent' anni innanzi 
b1 orridamente messa a fuoco ed a san- 
gne. Né ia Sicilia eran preparate le 
armi alla difesa. D' un aubìto re Giaco- 
mo da Messina volava a Catania ; si 
chiamava il servizio feudale; si manda- 
vano ad armare nelle città marittime le 
galere; si correva da ogni dove a com- 
battere ; sostanze e vite , tutto donavasi 
volentieri alla difesa, e si respingevano 
i nemici, si vincevano, ai toglieva loro 
il quasi inespugnabile castello d' Agosta 
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dagli Angioini guadagnato all' inattesa. 
Frattanto quaranta galere siciliane, gui- 
date dal Loria, nel golfo di Napoli, il 
ventitré Giugno , lo stesso giorno che 
riaveasi il castello di Agosta, rompevano 
un'armata di ottantaquattro grosse navi 
nemiclie, montate dal fiore della gente e 
della feudalità angioina. Il due di quel- 
ristesso Giugno, d'ordine dello scellerato 
re Giacomo , in vista dell' amata Sicilia 
exasi fatto morire coi due nepoti , anne- 
gati, quando s'era lor detto di ritornare 
liberi in patria, quell'Alaimo da Lentini 
che rimase sempre una delle più belle 
figure del Vespro, ad infamia di quella 
crudele malvagità che ad ogni costo il 
volle vittima innocente di neri raggiri, 
di iniqui sospetti (1). 

Il breve scritto di fra Atanasio 
fu pubblicato la prima volta nel 1760, 
nel volume iv degli Opuscoli di Au- 
tori siciliani (2), e ristampolla poi il 



(1) Per tutto ciò vedi Amari, op. cit. , 
voi. I, cap. XIII. 

(2) Edito in Palermo dal Bentìvegna; da 
pag. 97 a 137. Lo SciNÀ, Prospetto cit.j tom. I, 
cap. I, pag. 51 e seg., ricorda con lode questa 
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Gregorio nel volume i di sua BibliO" 
theca (1). 

Nel secolo nostro altri si son fatti 
a ristamparla; e però il Ferrara nel 
1829 riportoUo nella sua Storia di Ca- 
tania (2); senza nome di editore nel 
1853 ,fa riprodotta nel Giornale del 
Gabinetto letterario dell' Accademia 
Gioenia di Catania (3) ; nel 1856 Ber- 

raccolta iniziata nel 1758 per le cure del cassinese 
Salvatore Di Blasi, e nella quale comprende- 
yansi memorie d'autori in massima parte vi- 
venti, e relative a qualunque materia di studio. 
Ne veniva fuori un volume all'anno, e la rac- 
colta si estese prima fino al 1778 con 20 volumi. 
Fu intermessa per dieci anni, e ripresa nel 1788 
durando sino al 1796. In questo secondo periodo 
di vita. ebbe titolo di Nuova Raccolta di Opu- 
scoli di Autori siciliani. Il primo volume della 
raccolta fu stampato a Catania, dal Pulejo, dal 
secondo in poi furono stampati in Palermo da 
vari tipoj^rafl. 

(1) Pag. 279-81. 

i2) Storia di Catania siìio alla fine del 
sec. XVII con la descrizione degli antichi mo- 
numenti ecc. (Catania, Dato mdcccxxix, in 8.* 
di pagg. 573 ed indice), a pag. 52-55, nota 2. 

(3) Nuova serie, voi. I, fascio. 3, Nov.-Dic. 
1853, pagg. 174-78, sotto titolo di Copia d* una 
scrittxira, chi è a lu cunventu di S. Nicola la 
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nardino Biondellì la presentò sicoome 
esempio del linguaggio romanzo siculo 
del secolo deoimoterzo (1) ; finalmente 
nel 1865 ristampoUa il Di Giovanni (2) , 

Rina di lu P. F. Atanasia di Jaci V annu 
MCCLXXXVIL Ad una breve nota a pie di 
pagina rimanda tale titolo, ed in essa si leg- 
ge : « Questo frammento storico è stato estratto 
» dai MSC dello Abate Vito Amico, che si con- 
» servano nella Biblioteca di S. Niccolò l'Arena 
» di Catania dei PP. Benedettini Cassinesi. 
» Sala I. Se. II. G. Questo Atanasio d' Aci se- 
» condo le buone osservazioni del Prof. Inno- 
» cenzio Fulci era saraceno d'origine e nativa 
» d' Aci -Castello. Vedi il Caronda foglio pe- 
» riodico in Catania. Anno 1.° N. l.<* Settem- 
» bre 1838, pag. 2 ». 

A parte degli apprezzamenti che posson 
farsi delle notizie su frate Atanasio contenute 
nella seconda metà, della nota riferita, sog- 
giungo che il Fulci ripetè l'asserzione mede- 
sima suir origine e la famiglia del frate a 
nota 16, pag. 193 e seg., delle sue Lesioni filo- 
logiche sulla lingua siciliana ecc., ( Catania , 
Tipograf. del R. Ospizio di Beneficenza, 1855, 
in 8.<* di pag. 221 ed indice). 

(1) Studii linguistici, (Milano, Bernardo- 
ni, 1856, in 8.^ di pag. XLVI — 379 ed indice). 
Nella parte del volume che ha titolo : Studii 
sulle lingua romanze, a pag. 156-60. 

(2; Il Di Giovanni ( Vincenzo ) pubblicolla 
a pag. 165-68 di un volume che fa parte della 



e nel 1883 il Caetorina (1). Qui non i 
il caeu di esaminare tali edizioni e le 
individuali pretese critiche dei loro edi- 
tori , e reputo però snfBciente il sem- 
plice accenno delle volte in cui la no- 
tarella del frate fu pubblicata , e delle 

CoUeilo/ie di optre inedite o rare del primi 
tre secoli della Lingua, ad al quale diede il 
titolo di Cronache siciliane del secoli XIII. 
XIV e XV (Bologoa Romagnoli, 1885, in g." di 
pagR. LV-iOi ed errata-corrige]. È un di quei 
libri fatti ai Golo scopo di fare un volume, riu- 

fra loro, e disposte sema quell'ordine crono- 
loffico che eareljbe pur necessario ad un volu- 
me di interesEe puramente Ulologico. 

(11 II castorima (can. Pasquale) pubbli- 
collo in uno strano volume che ha per titolo 
Catania e Dante Alighieri, ovvero: uno sguar- 
do retrospetllco di anni seicento, la Cronaca 
di F. Atanasio di Ad. ed una Società cata- 
nese di storia patHa ( Catania, Cip. Pastore, 
MDCccLXixiii , di pag. 2lT, errata-corrige e 
una Totografla di Cataaia). Una idea di tale 
volume, abbastanza eclettico e non molto inap- 
puDlatiììe sotto diversi profili, l'ho data in 
una breve rivista bibliogra&ca , compresa nel- 
V Archivio storico italiano, dispensa B." del 
1884, pag. 301 e segg. La nolarella cronica del 
rrat« nel volume del Cabtokika si legge a 
pag. 30 - 43 , ed ha d< froale una traduzione 
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opere che Thanno successivamente ac- 
colta (1). 

§ III. Uomo eh' ebbe anch' esso uffici 
a corte, come Bartolomeo da Neocastro, 
è quel Nicolò Speciale da Noto, cui re 
Pederico nel 1384, alla morte di papa 
Griovanni XXII, inviava con Ogiero da 
Virzolo e Nicolò Loria al successore Be- 
nedetto XII, col quale sperava alla fine 
venire ad accordi a cui, non ostanti le 
lunghe ed insistenti trattative, non si 



(1) Sarebbe qui fuori proposito ogni ap- 
prezzamento ed ogni esame sulle varie edi- 
zioni della notizia lasciataci da frate Atanasio, 
ma poiché accennai , in generale , alla critica 
degli editori di essa^ noterò qui brevemente 
che il Ferrara ricorda la sola ediziohe degli 
Opuscoli di Autori siciliani (Op. cit., pag. 5S); 
Bernardino Biondelli, milanese, benché ve- 
nuto anche dopo del Ferrara e deir edizione 
del GioeniOy conobbe la sola edizione degli 
Opuscoli « frai quali fu appunto inserito e 
» sepolto », al dir di lui, lo scrittarello del 
frate, (vedi op. cit., pag. 156 ìu nota); il Di 
Giovanni ( op. cit. , Pref. pag. IX e nota I a 
pag. 168 ) mostra non conoscere quella del 
Ferrara , ricordando le altre , e citando r o-> 
pera del Bionoelli col titolo inesatto di stt^ 
dii filologici'^ il Castorina, finalmente, (op. 
cit., cap. Il, pag. 31 e seg.), non tiene conto 
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venne neppure (1). Aulico scrittore, Ni- 
colò Speciale nella persona di re Fede- 
rico incarnava tutte le aspirazioni e le 
glorie della Sicilia dal Vespro in poi. 
Egli scrisse quando re Federico era già 
morto, e quando, sotto il regno di Pie- 
tro n, le guerre civili divampavano in 
Sicilia, ammiserendola, togliendole armi 
e vigore alla estema e gloriosa contesa. 
Pensava però di stendere anche una 
narrazione di tante miserie di cui, dopo 
i di gloriosi, fu spettatore (2), ma o non 
ne ebbe il tempo, o non ne ebbe il cuore ; 
e però la sua Historia non ci narra che 
quanto avvenne durante il regno glo- 
rioso di Federico IL Comincia, è vero, 
la narrazione, dopo un capitolo di clas- 
siche citazioni sulle origini della Sici- 
lia (B) , coi ricordi della dominazione an- 



deir edizione del Biondelli , benché parli di 
quella del Di Giovanni e ne dica male , pur 
mostrando con tale omissione, certo riprove- 
vole, di non avere davvero studiato neppure 
la parte che critica di esso volume , dove del- 
r edizione del Biondelli non si lascia di par- 
lare. 

(1) Nicolò Speciale, lib. vili, cap. V. 

(2) Vedi ivi y prologo. 

(3) Lib. I, cap. I. 
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gioina e del Vespro, ma quei tredici 
anni che corsero dal Vespro all' accla- 
mazione di Federico non furon per lui 
che il preludio di una epopea che fatal- 
mente si chiuse con la morte di esso 
sovrano il venticinque Giugno 1337: il 
giorno funesto in cui il sole della Sicilia 
si oscurò nelU eclisse (1). 

Neppure lo Speciale è un cronista 
nel senso stretto della parola, qual chi 
giornalmente si faccia a notare quanto 
di memorabile accada; e la Historia 
di lui molto nella forma somiglia a 
quella del Neocastro. Se non che in 
quella dello Speciale è più spiccato il 
carattere della letteratura del secolo, di 
quel secolo che fu del Petrarca, e ri- 
mise in onore i classici dei tempi aurei 
della letteratura latina, e la lingua di 
questa mondò dalle scorie onde secoli 
di barbarie V avevan bruttata: mentre 
pure, come a fonte di più sicura scienza, 
pasoevansi le menti di studi sui libri 
santi. E dello studio dei classici e della 
Bibbia appariscono si frequenti i ricordi 
nella narrazione dello scrittore netino, 

(1) Ivi, lib. vili, cap. vili. 



CXIY 

dove la stori» di Roma colle sue leg- 
gendarie glorie offre ri scontri sì vivi 
colle glorie dei memorandi giorni del Ve- 
spro e del regno di Federico II. Altoso- 
nante e studiato però lo stile, narrativa 
la forma, affatto escluso ogni docnmento 
a corredo della narrazione, ma ripetuti 
in essa discorsi e dialoghi, siccome nella 
Hisloria del Neocaatro , non sappiamo 
quanto fedeli al vero. 

Protagonista dì quella narrazione 
re Federico II, di lui a preferenza si 
dice , a lui principalmente restringonai 
le memorie in essa raccolte. Pure tali 
memorie, anche intomo al protagonista, 
scarseggiano, ove rispondano ad avveni- 
menti compiuti in luoghi dai qnalì era 
forse lontano lo Speciale. 

In fatto poi dì peso e di fede da 
dare alla narrazione dello Speciale, in 
breve può dirsi che , posto in grado di 
conoscere intimamente ciò che allora av- 
venne in Sicilia e più direttamente ne 
riguardava il governo, lo narrò, ma non 
senza passione di far rilucere a prefe- 
renza la persona del re, e dì rispettarne 
ogni interesse. Del resto veridicamente 
espose ciò cho vide e sentì; e se qual- 
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che notìzia mauca nella Historia di lui 
che da altri sincroni non e taciuta, è da 
ritenere ch'egli ignoroUa, o non ricor- 
doUa quando scrisse Topera sua : al pari 
che degli altri sincroni taciuta o igno- 
rata apparisce qualche notizia da lui 
riferita; e dove con gli altri trovisi in 
diversità di asserzione, è sempre da 
studiare quale debba ritenersi più esat- 
to, trattandosi di circostanze speciali, la 
cui conoscenza, a seconda delle condi- 
zioni degli scrittori, poteva più esatta- 
mente apprendersi dalF uno anziché dal- 
r altro di essi scrittori medesimi. 

Primo editore della Historia di Ni- 
colò Speciale fu il Baluzio nel 1688, cu- 
rando la stampa della Marca hispanica 
del reverendissimo Pietro De Marca ar- 
civescovo di Parigi (1). Quest' uomo as- 
sai dotto, con r incarico di visitatore 



(1) Marca hispanica sive limes hispanicusy 
Hoc est, Geographica et historica descriptio 
Catatonia^, Ruscinonis, et circumjacentium 
populorum, Auctore illustrissimo viro Petro 
DE Marca Archiepiscopo Parisiensi, Accessere 
I. Gesta veterum Comitum Barcinonensium òt 
Regum Ara^gonensium scripta circa annum 
MCCXC. a quodam monacho Rivipullensi. II. 



V 

ì 
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generale nella Catalogna e nelle contee 
del Kossillon e della Cerdagne, in sai 
principio del regno del fanciullo Lui- 
gi XIV, avea avuto, in nome di esso re 
ma per volere della reggente Anna d'Au- 
stria e del consigliere di lei cardinal 
Mazarino , il mandato di stabilire i con- 
fini di quelle regioni, studiando le au- 
torità degli storici e le testimonianze dei 



Nicolai Specialis libri Vili, rerum SUcularutn. 
in quibus contlnetur historia bellorum inter 
reges Slciliae et Aragoniae gestorum ab anno 
MCCLXXXII. usQue ad annum MCCCXXXVII. 
III. Chronicon Barcinonense db anno 
MCXXXVI. usqiie ad annum MCCCX. IV. 
Chronicon Ulianense db anno MCXIIL v^que 
ad annum MCCCCIX. V. Appendix actorum 
veterum a& anno DCCCXIX. usqv^ ad an- 
num MDXVIL Omnia nuno prim^um edita. 
fParisiis, ap. Franciscum Muguet etc„ 1688, 
in fol., senza n merazione le prime ventotto 
pagg., stampate a pag. piena, e contenenti il 
frontispizio, una lettera dedicatoria del Balu- 
ZIO a G. B. de Colbert, una prefazione al let- 
tore e la lettera regia onde Luigi XIV dava a 
Monsignor Pietro de Marca r incarico di vi- 
sitatore generale in Catalogna e nelle contee 
di Rossillon e Cerdagne ; segue quindi Topera 
con le aggiunte del Baluzio, stampata in co- 
lonne numerate dalPl al 1490, e le tengono 
dietro altre ventotto pagine non numerate. 
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documenti diplomatici (1). Eran ragioni 
politiche che consigliavano quello studio, 
a carezzare gli antichi diritti di quelle 
regioni spagnuole dipendenti allora dalla 
Francia, e il De Marca, ch'era in quel 
tempo arcivescovo di Tolosa, vi attese 
recandosi a studiare luoghi e documenti. 
Ma quando moriva, già arcivescovo di 
Parigi, non aveva condotta l'opera com- 
messagli che sino al libro terzo, onde, 
morente, confidò al Baluzio il mandato di 
continuarla e recarla a compimento (2). 
Il Baluzio aggiunse però all' opera dal- 
l'arcivescovo incominciata il libro quar- 
to (3), ed in seguito a questo stampò 
quattro fra storie e cronache inedite, ed 



nelle prime ventisette delle quali stendesi in 
coloDna r indice del nomi e delle cose note- 
voli contenute nelP opera, e neir ultima r er- 
rata-corrige, ed un cenno del privilegio onde 
Luigi XIV autorizzava il Baluzio alla stampa 
dell'opera). 

(1) Vedi Top. cit. nella prefazione al lei- 
torCt num. II, e nel documento del 28 Genna- 
ro 1314 onde si dà T incarico di visitatore al 
De Marca, stampato in seguito alla prefazione 
medesima. 

(2) Vedi ivi, prer num. XXXV. 

(3) Vedi ivi , loc. ci 
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in fine, in appendice, quei documenti che 
il De Marca avea fatti raccogliere sicco- 
me ubili all'assunto (1). E fra le storie e 
cronache suddette che figura seconda la 
Historia dello Speciale (2) trascritta da 
un antico codice posseduto dalla Biblio- 
teca regia di Parigi (3), ed ivi giudiziosa- 
mente pubblicata a far che il lettore se- 
gua anche in Sicilia le gesta dei reali 
d'Aragona. 

Da tali ragioni, affatto estranee agli 
interessi foss' anche letterarii o scien- 
tifici della Sicilia, ebbe occasione la pri- 
ma stampa della Historia dello Speciale; 
ma con intendimenti alla nostra storia 
solamente utili ristampoUa nel 1723, con 
prefazione del Burmanno, il Grevio nel 
volume V del suo Thesaurus Arvtiqui- 
tatum et Historiarum Siciliae etc. (4), 
e quattro anni dopo, riproducendo iden- 



(1) Vedi ivi, num. XXXIX. 

(2) Da colonna 597 a 750. 

(3) Vedi rop.cit., nella i^reA al n. XXXVII. 

(4) Nicolai Specialis, Netini ; Frederici II. 
Regis Siciliae ad Benedictum XII. P. M, He- 
rum Sicularum libri Vili; Qui Historiam Bel- 
lorum inter Reges Siciliae et Aragoniae gesto- 
rum ab anno Christl MCCLXXXII. usr/ìie ad 
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ticamente la edizione del Bulzio, mentre 
già il Grevio aveva aggiunto al testo, 
migliorato di correzioni , l' indice dei 
libri e dei capitoli , il Muratori (1) ; indi 
il Gregorio nel volume i di sua ripetuta 
Bibliotheca; e nel 1882, tra le pubbli- 
cazioni che ebbero occasione dal sesto 
centenario del Vespro, ne fu anche ri- 
stampato un brano, volto in italiano (2). 

annum MCCCXXXVIL continent: Primum e 
Veteri Codice MS. Bibliothecae Regis GeUlianini 
editi. Novissima recensione passim mendis , 
quiìrus scatebant, liberati, additisque Capitum, 
et Rerum Indicibus , in com^modiorern, ordi- 
nem redacti. (Lione, Vander, 1723, in fol.). 
L* HLstoria dello Speciale occupa 154 colonne, 
e le sono premessi il titolo surriferito, la 
prefazione del Burmanno, e r indice dei capi- 
toli ; r indice dei nomi e delle cose notevoli 
segue il testo. Nella prefazione il Burmanno, 
ripetendo quanto il Baluzio disse nella sua, lo 
attribuisce a Pietro de Marca. 

(1) i2. I. S. tom. X, col. 921 a 1086 il testo, 
vi premette una prefazione, e il frontispizio di 
questa edizione ha la leggenda seguente : Ni- 
colai Specialis Historia Sicula in VIIL libros 
distributa. Ab anno MCCLXXXII. usque ad 
annum, MCCCXXXVIL Antea edita in appen- 
dice Marcae hispanicae. Cura et studio Cla- 
rissimi viri Stephani Baluzii. 

(2) I Vespri , libro I delle Istorie siciliane 
di Nicolò Speciale, (Noto, Officina tipografica 



5j IV. Contemporaneo dello Speciale 
un cittftdino palermitano, o, ad ogni mo- 
do, un che risiedeva in Palermo, di cui 
ci è ignoto il nome, ma a cui fu aperto 
l'archivio della città, scriveva anch'esso 
una storia, notissima sotto il nome di 
Anomyni Ghronieon aiculum,, della quale 
è già occorsa parola nello studio prece- 
dente, e della qnale soggiungerò qui, e 
quanto più brevemente possibile , qnel 
che giova dirne. 

Lo scrittore del Chronìcon che per 
certo non nega nella aoa semplice nar- 
razione a re Federico la bella parte 
sostenuta in quel periodo delle guerre 
del Vespro ohe l'ebbe protagonista, fu 
pure nelle sue vedute animato da spi- 
rito alquanto diverso da qael dell' au- 
lico scrittore netino , e scrisse per fare 
la storia della Sicilia , e non quella del 
re. Senza dubbio in ciò fare il punto 
saliente di sua narrazione fu il Vespro 



o zammit, ISSì, in 4." di pagg. SI 
è di G(iuseppe| C(*s9onr), ed ui 
dedica premessala mostra quella slampa u 
omaggio del Municipio di Nolo alla erotea l\ 
termo, in meiiioria del 31 Marzo ISS*. 
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colle sue guerre, e di Sicilia stimò parte 
principale quella Palermo in cui scrisse, 
quella gloriosa capitale del regno più 
splendido del medio evo che avea le- 
vato il grido del Vespro, e risentiva, 
tornata a libertà , V orgoglio della pro- 
pria grandezza, della propria potenza. 
Facendo del Chronicon, per come ripe- 
tutamente ho manifestato, un oggetto 
di particolari studi,' non riferirò qui 
certamente tutto quello che sul mede- 
simo largamente ho potuto raccogliere 
in più anni di fatiche: sarebber cose a 
dire qui fuori proposito, o poco opportu- 
ne, sfruttando per giunta non poco un 
lavoro di critica storica che con amore 
preparo. Dirò solo che l'Anonimo del 
Chronicon in parola, da me già preso 
a designare col titolo di maggiore o di 
Palermitano per distinguerlo da altro 
Anonimo che scrisse pure in quel se- 
colo , e eh' io ho preso a chiamare mi- 
nore per esser venuto di poi a scriver 
di fatti che si estendono oltre il termi- 
ne del primo, fu narratore fedelissimo 
quanto ingenuo delle cose a' suoi tempi 
accadute ; che scrisse coi documenti del 
comune di Palermo alla mano , molti 



CXXII 

inserendone nella narrazione; e che in- 
vece d' esser vago , come lo Speciale , 
d* altosonanti periodi, di dotte remini- 
scenze , di arringhe e dialoghi posti 
drammaticamante in bocca dei perso- 
naggi che figurano nella narrazione , 
fu vago di registrar minuzie, di speci- 
ficare date, di tramandarci tante e tante 
particolarità che rendono preziosa oltre- 
modo l'opera sua. 

Ma tale maggiore larghezza di ve- 
dute ch'egli ebbe, consigliavalo a dare 
all'opera sua una forma anche per altri 
aspetti diversa da quella che lo Speciale, 
e il Neocastro prima, diedero alle Histo- 
riae loro. L'Anonimo maggiore infatti, 
sebbene con rapido accenno, apre la 
narrazione riferendosi a tempi oltre- 
modo remoti: riferendosi a quelle che 
a' tempi suoi erano stimate le origini 
della storia della Sicilia. Scende quindi, 
ma sempre accennando, alla fondazione 
del Regno di Sicilia, di quella monar- 
chia siciliana che fu conseguenza e co- 
rona del conquisto normanno, e che 
nella storia del nostro rappresenta il 
prodromo alla narrazione di poi. Meno 
laconici si fanno infatti gli accenni ove 
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degli Svevi si parla; meno ancora ove 
la monarchia siciliana passa sotto il 
giogo degli Anjou ; e la storia larga- 
mente svolta comincia appunto col Ve- 
spro, col risorgimento della monarchia 
in sovrani che furon creduti allora e 
ripetuti sin oggi gli eredi legittimi dei 
diritti delle vittime di Benevento e di 
Tagli acozzo. 

Per ragioni già ripetute neppur qui 
mi farò a riferire quali inesattezze, quali 
leggende, vive nelle ricordanze e nelle 
opere storiche poco esatte che in quel 
XIV secolo avevansi e di avvenimenti 
remoti, e di avvenimenti anche prossimi, 
si rinvengano nel principio della narra- 
zione dell'Anonimo maggiore; son quelle 
inesattezze e quelle 4eggende che indus- 
sero il Muratori, perchè ignoravane la 
origine, a tacciar di poesia certi punti 
della Historia del Neocastro: inesattezze 
e leggende che a corredo della Storia 
che in questo volume pubblico mi fac- 
cio in nota, per quel pò* che occorre, ad 
accennare, ma che largamente illustrerò 
nella edizione che preparo del Chro- 
nicon, 

E per le stesse ragioni neppur qui 
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farò questione se il Chronicon arresti 
la propria narrazione al 1338, come per 
l'indice preposto alle due prime edi- 
zioni è da stimare, o al 1343 come il 
Gregorio con la sua edizione mostrocci ; 
osservo solo su tale proposito clie l'Ano- 
nimo maggiore per le stesse ragioni di 
larghe vedute che facevangli intrapren- 
dere la narrazione rimontando a tempi 
assai anteriori, alle origini, può dirsi, 
della storia di Sicilia, cosa che il Neo- 
castro e lo Speciale non fecero, non 
arrestolla dall'altro canto, come l'aulico 
scrittore netino, alla morte di re Fe- 
derico, ma continuoUa, e più o meno non 
importa, fino a quei tempi forse in cui 
anch' egli visse , fino a quel termine a 
cui gli fu dato arrivare. 

Delle varie edizioni del Chronicon 
ho già parlato, e sin dalla prefazione al 
presente volume (1): mi risparmio quindi 
di tornare ad enumerarle anche qui ; ma 
soggiungo che v'ha altra edizione del 
Chronicon là non ricordata, perchè non 
tenuta presente nel mio primo scritto 
sul!' argomento di cui in quel luogo si 

(1) Vedi a pag. X. 
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parla; ed è anteriore di quattro anni a 
quella del Muratori , ed è anch'essa una 
ristampa della edizione dei Maurini , 
varia solo per qualche correzione nella 
parte ortografica (1). Altre osservazioni 
su tale edizione non hanno qui luogo, e 
le riserbo pi;re alla mia preparata edi- 
zione del Chronicon, 

§ V. E , sintesi quasi del Chronicon , 
è qui che cade opportuno parlare di una 
scrittura, breve assai in rapporto alle 
molte memorie che registra, ma impor- 
tantissima non solo per l'idea che dà 
dello spirito di quei tempi e del con- 
cetto che in quei giorni medesimi si 
ebbe del Vespro e delle sue conseguen- 
ze, ma utilissima anche ad insegnarci 
r esatto criterio storico che dobbiamo 
incontrastabilmente avere sull'unità di 
azione di quel poema di guerre che ini- 
ziossi dai Palermitani il 31 Marzo 1282, 
e si chiuse col trattato di pace tra Fe- 
derico III di Sicilia, il Semplice^ e la 



(1) Tale ristampa è nel voi. V del Thesau- 
rws Antiquitcutum et Historiarum SLciliae etc. 
dei Grevio, con la prefazione del Burmànno. 
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regina Giovanna d' Anjou , stipulato , 
dopo lunghe trattative ^ promosse « so- 
stenute dal paciere pontefice Grego- 
rio XI, il diciasette Dicembre 1373. 

La scrittura di cui parlo, sebbene 
mostri a causa efficiente un momento 
circostanziato della novantenne lizza , 
non si ferma, come la nota cronaca del 
frate da Aci, a darci di quel momento 
solo un ricordo, ma tutte nelle sue cause 
e nei suoi effetti quella lizza fino a quel 
punto compendia, e la lumeggia di quei 
concetti e di quelle idee che ne face- 
vano allora risaltare V aspetto. Né ba- 
sta ; vestendo quella scrittura forma epi- 
stolare, ed essendo a persona assai dotta 
indirizzata, sfoggia anch'essa di classica 
erudizione, siccome la Historia dell'au- 
lico Speciale; né dalla classica erudi- 
zione la sacra discompagna, richieden- 
dola in essa, più che altrove, il carattere 
sacro rivestito dalla persona a cui é do- 
vuta. Dal lato poi delle reminiscenze 
storiche anteriori all'epoca in cui visse 
l'autore di essa, come il Chranicorij dal- 
l'Anonimo maggiore^ o palermitano, la- 
sciatoci, mostra né più né meno gli er- 
rori che la storia di quei giorni inse- 
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gnava anche su tempi si da poco allora 
trascorsi ; ed è pure notevole che essa 
scrittura , né più né meno dovuta ai 
giorni in cui finivasi di compilare la nar- 
razione del Chronicon , si ne assume 
l'andatura, da potersene stimare un com- 
pendio: se questa breve scrittura non 
apparisse affatto indipendente dal se- 
guire le orme d'altre scritture, accen- 
nando anche a persone ed a fatti di 
cui non è ricordo nel Chronicon , o 
altrove. E se qui mi fosse concesso 
elargarmi oltre un semplice accenno , 
con piacere metterei in rilievo le nu- 
merose circostanze storiche che in com- 
ponimento si breve ci danno si larga 
idea e si numerosi ricordi delle cose di 
allora, molto più che tale scrittura é si 
poco conosciuta dagli storici nostri , che 
neppure ne tien conto P Amari nella sua 
dotta e minuziosa appendice alla Storia 
del Vespro siciliano: appendice in cui 
con tanta attenzione espone ed esamina 
tutte le autorità storiche sul fatto del 
Vespro e sul primo ventennio di guerre 
che seguironlo : meno questa che gli sa- 
rebbe tornata pur utile tanto. Simil- 
mente non la conobbe il La Lumia, e 
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si che fa pena veder mancare qaesta 
nota tanto caratteristica in quella vivace 
pittura che fa dei tempi di re Pietro II 
nel suo Matteo PalizzL 

E pure è stata stampata tre volte, 
benché in modo ed in luogo improprio. 

Quanti hanno pratica di quei codici 
in cui son trascritte le cronache e le 
storie del medio evo, conoscono come 
in quei codici spesso si riunisca, anche 
disordinatamente , tanto materiale , e co- 
me, né di rado, in seguito ad una storia 
o ad una cronaca si vedan trascritti dei 
documenti diplomatici, se non al periodo 
che quella storia o quella cronaca illu- 
strano, attinenti per lo più al paese che 
servi di teatro agli avvenimenti in quelle 
narrati. Non ammetto dubbio a ritenere 
che il codice della Biblioteca reale di 
Parigi da cui il Baluzio trasse per la 
prima edizione la Historia dello Spe- 
ciale offrisse tali condizioni , con V ag- 
giunta di una lieve inesattezza generata 
da qualche copista 7 6 ripetuta in altri 
codici della fine del secolo xiv e dei se- 
coli di poi. Notoriamente la Historia 
dello Speciale è divisa in otto libri , l'ot- 
tavo dei quali suddiviso in otto capitoli, 
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e all' ultimo capitolo appunto del libro 
ottavo, a cui si legge per titolo De óbitu 
Friderici regiSy chiude coi tre epigrammi 
scritti per la morte di esso re. Alcuni co- 
dici, nell'indice dei capitoli, aggiungono 
agli otto un nono capitolo che tratte- 
rebbe De vita et conversatione regia Fri- 
devici, che può essere dello Speciale, a 
cui si attribuisce, ma che non è stAto 
pubblicato, e di cui non mi è riuscito aver 
conoscenza. Ma la edizione del Baluzio 
presenta un capitolo nono dal titolo De 
Epistola Henriei Eremitae ad Eobertum 
regem (1), ripetuto similmente dal Gre- 
vio (2) e dal Muratori (3) nelle loro edi- 
zioni. Non . avendo conoscenza del codice, 
né presentando l'edizione del Baluzio, né 



(1) Marca hispanica cit., col. 750-754. 

(2) Op. e voi. cit., da col. 149 a 154. 

(3) Tom. X, col. 1086-1092. 

Dicendo del codice Q q E 165 della Comu- 
nale di Palermo, codice di cui qui stesso mi 
faccio a parlare , il Rossi nella ripetuta sua 
opera sui Mss. di essa Biblioteca , a pag. 206 
del voi. I, ricorda solo la stampa di tale scrit- 
tura nella edizione del Baluzio, e tace affatto 
di quella del Grevio e della ristampa del Mu- 
ratori sulla edizione del Baluzio. 

9 
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quella del Muratori che identicamente la 
ripete, indice alcnuo di capitoli, non pos- 
so giudicare se realmente nel codice tale 
lettera foase inserita siccome capitolo 
nono all'ultimo libro della Historia dello 
Speciale; né l'indice dei capitoli che alla 
sua edizione premise il Orevio stimo 
sia tolto da codice alcuno, petchè ciò 
no& aaserisce nella prefazione il Bar- 
manno, né ricordo alcun codice che tale 
indice premesso per intero all'opera pre- 
senti , mentre ricordo invece varii casi 
in cui l'indice figura suddiviso in prin- 
cìpio d'ogni libro nei quali la Historia 
è divisa, iodicando solo il sommario dei 
capitoli che in ciascun si contengono. Ma 
in un codice che la comunale di Paler- 
mo conserva, ai segni Q q E 165: un 
miscellaneo di cose riguardanti in mas- 
sima parte la Sicilia, esemplato tra la 
fine del xv e il principio del xvi secolo, 
e che fra l' altro contiene la Bistorta 
dello Speciale (1) , ed in seguito a qne- 

(4) Da fogl. 130 a £3B, Bollo il t^lso titolo 
appostole nel sec. XVII. e precisamenle nel 
ISSO dal visitatore don Pietro valere, di Cfti-o- 
ntoa iituilrtsaitnorum Retrum Stciliae per Ai- 
rolaum Specialem contenta et acrlpta Ftoren- 



CXXX4 

sta la scrittura in parola, noto le circo- 
stanze seguenti. 

In principio d'ogni libro della Histo- 
riaj per come accennai , è V indice dei 
capitoli che vi si contengono; ed a fo- 
glio 231 r indice del libro viir chiude 
con r indicazione di un ix e di un x ca- 
pitolo che sarebbero : De vita et conver- 
satione Fredérici regis il primo, De epi- 
stola henrici hieremite ad Eobertum re- 
gem il secondo. Ma nel margine accanto 
alla indicazione del ix si legge l'avver- 
tenza che il testo del capitolo medesi- 
mo manca affatto in quella trascrizione 
— hoc capitulum non est in libro — ; e 
nella trascrizione, dopo gli epigrammi 
che chiudono il capitolo vili, sul recto 
del foglio 238, v'ha tanto di Explicit, 
di mano pure dell' esemplatore del co- 
dice^ e posto in mezzo ad indicare che 

Uae 8 Kalendas Aovembris 1420, Il Valero 
pose alla Historia del Nicolò Speciale seniore 
il titolo che avrebbe dovuto porre alla breve 
cronaca dei re di Sicilia compilata nel secolo XV 
dal secondo Nicolò Speciale: cronachetta di 
cui in seguito, a fog. 244-45, è copia nel codice 
medesimo. Vedi anche Rossi , / manoscritti 
della Biblioteca Comunale di Palermo, voi. I, 
pag. 205 e seg.. 
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là finisce la Historia dello Speciale, co- 
me dovea mostrarlo anche il codice su 
cui quella copia fu condotta. N'è tra gli 
epigrammi e V ExpUcit è spazio lasciato 
per iscrivervi il capitolo De vita et con- 
veraatione Prederici regia, né ve n'ha 
la inteozioue. E dopo V ExpHeit &^ga% Q 
tìtolo dell' ^pÌ8(o?a; e questo non vi è 
formulato come nell'indice: Z)e epi^o^a 
ecc., ma Epiatola Henrici hieremitae ad 
Robertum Regem. Ciò mostra a suffi- 
cienza che solo r erronea supposizione 
appartene'ise quella scrittura alla Misto- 
ria dello Speciale l'abbia fatta incorpo- 
rare neir indice di quel codice ai capi- 
toli della Hiatoria; e che un errore simile 
l'abbia fatta ritenere parte della Hiato- 
ria al Baluzio , che come tale prima 
pnbblicolla, e quindi al Qrevio e al Mu- 
ratori, dei quali fora'anco il primo non 
ristampò la Hiatoria deUo Speciale che 
sul!' edizione del Baluzio. 

Il Gregorio, oculatamente da questa 
parte, la escluse dalla sua ristampa della 
Hiatoria dello Speciale, se non fu caso, 
essendosi avvalso di apografi che la let- 
tera in esame non contenevano, sebbene 
pii d'uno abbia contenuto nell'indice il 
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titolo del capitolo, sempre mancante nel 
testo, De vita et conversatione regis 
Friderici (1) ; poiché io accuso di grave 
mancanza il Gregorio se n' ebbe cono- 
scenza, o in codici, o più probabilmente 
nelle due stampe del Balnzio e del Mu- 
ratori, e non comprese nella sua Bi- 
bliotheca un documento di tanta impor- 
tanza, quando pur vi comprendeva la 
notarella si breve del frate da Aci. 

Che tale Epistola a nessun patto 
possa appartenere alla Historia dello 
Speciale è cosa che non va menoma- 
mente discussa, non potendo menoma- 
mente esser posta in dubbio : lo Speciale 
stende la sua aulica Historia a tessere 
le gloriose memorie di re Federico, e 
V Epistola muove da fatti posteriori. Lo 
Speciale quando ha narrato la morte del 
suo re e protagonista, ed ha mostrato, 
si enfaticamente, il sole della Sicilia 
oscurato nell'eclisse^ ed ha riportato gli 
epigrammi anche più enfatici scritti in 
quella luttuosa circostanza, non ha ra- 
gione di poter soggiungere altro che 

(1) Vedi nella Biblioth. cit., voi. I, la pre- 
fazione del Gregorio alla Historia dello Spe- 

CIALE. 



una specie d'appendice che mostri quale 
sia atato tale eroe nella vita intima e 
nei modi sociali; e però nuli' altro pos- 
siamo riguardare come parte della aaa 
HistOTÌa che il desiderato capitolo De 
vita et conversatione regis Frederict. Ma 
più di questo nulla; o quel che vi segue 
nei codici è roba estranea alla Historia, 
cumulata là col sistema solito di quei 
volumi risultanti si spesso da tanto di- 
sparato materiale rinnito insieme dal- 
l' arbitrio del copista. 

E dei codici eh' io conosco in cui aia 
trascritta la Hixtoria, solo il Q q E 165 
della Comunale di Palermo riporta la 
Epixtola in esame, oltre altre acrittnre ; 
e che l'Epistola neppur in esso abbia la 
pretesa di far parte della Hixtoria, ben- 
ché ciò voglia mostrare l' indice pre- 
messo al lìbr'i vili, lo accusa il fatto 
AalV ExplicU dopo gli epigrammi rela- 
tivi alla morte del re Federico, a con- 
clusione del capitolo vili ed ultimo di 
quella HistOTÌa; lo mostra il fatto ohe 
il titolo della Epistola non presenta la 
preposizione De, come nell'indice che 
potrebbe farla parere materia trattata 
dallo scrittore nell'opera sua; lo mostra 
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finalmente il fatto, oltre la nessuna con- 
nessione storica che ha con la Historia, 
che altre lettere seguono in queir apo- 
grafo. Comincia essa Epistola infatti a 
mezzo il foglio 238, recto, e rimane in- 
completa^ tronca a caso alle prime pa- 
role d* un periodo, a mezzo il recto del 
foglio 239. E quindi lasciato bianco lo 
spazio sino a metà del recto del foglio 
medesimo , e seguono altri documenti , 
senza ordine di data: lettere in parte 
come quella assai nota di Carlo d*An- 
jou a Pier d'Aragona, e la risposta di 
costui non meno nota, comprese entram- 
be nel Chronicon (1), il testamento di 
Federico II, lo SvevOj gli avvertimenti 
del medesimo al figlio Corrado : scritture 
note pur esse e comprese anche nel Chro- 
nicon non solo (2), ma per essere simil- 
mente qua e là riprodotte in tanti co- 
dici, non che in altre opere stampate. 

Noterò qui , a mo* di parentesi e nella 
speranza che il benigno lettore non isti- 
mi superfluo che mi fermi un pò* a dire 

(1) Gap. LX, presso Oreoorio, Biblioth, cit.» 
voi. Il, pag. 149 e segg.. 

(2) Gap. XXIV, presso Gregorio, op. e voi. 
cit., pag. 130 e ségg.. 



con maggiore larghezza delle ftltre in 
questi atudii preliminari di questa scrit- 
tura che è si poco conosciuta : noterò , 
dico, che il Baluaio ritenne parte della 
Historia dello Speciale la Epistola in 
easrae. Egli infatti che nel frontispizio 
della Marca hispanica segna la Histo- 
ria dello Speciale siccome narrante i 
fatti avvenuti in Sicilia dal 1282 al 
1337 (1) , e a pagina 597-98 in cui è ri- 
portato il titolo della Historia , perchè 
vi comincia la stampa, lo stesso ripetè ; 
nella prefazione al lettore, diversamen- 
te , dice che scenda colla narrazione 
fino all'anno 1339 (2). E questa data, 
che tanto si avvicina ai fatti che danno 
argomento b,\\.' Epistola, e che egli potè 
stabilire chi sa sn quali elementi, ebbe 
appunto a consigliargli quella correzione 
nella prefazione al lettore composta pro- 
babilmente nel corso della stampa del- 
l' opera , e dopo questa stampata. Se il 
Balazio avesse conosciuto il ChTonicon 

(1) Vedi la noCa 1 a pag. cxv e seg.del pre- 
eenle volume, in cui è per iDlero riporlalo il 
contenuto del frontispizio della Marca hispa- 

(8) Nura. XXXVll. 
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dell' Anonimo palermitano , vi avrebbe 
appresa la vera data di quegli avveni- 
menti , anche con la indicazione dei 
giorni. 

Fra le cronache del secolo xiv non 
trovo memoria alcuna sul? Enrico ere- 
mita, autore della scrittura in esame; 
da essa neppure risulta in quale eremo 
della Sicilia traesse si povera vita que- 
sto vecchio che dovea godere tanto pre- 
stigio da poter dire: « parlo ciò che il 
cielo mi suggerisce, » senza tema di 
riuscire ridicolo, e con la coscienza anzi 
di potere imporsi ad un re. Nulla di 
strano in ciò, sol che per poco si abbia 
conoscenza di quel secolo, e più di quei 
giorni: di quei giorni in cui il fanati- 
smo religioso tanto poteva, e gridava 
col pauperismo evangelico la riforma 
della Chiesa; e si vedevano individui 
pur della primaria nobiltà , quando la 
mano per vecchiaia si rendeva debole 
alla spada, vestir le lane del frate (1); 
e lo stesso -re Federico, dominato da 
tanto ascetismo, volea riformati i co- 



li) Vedi nelle mie yote storiche siciliane^ 
cap. X, pag. 359, nota 3. 
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(ni pur nelle corti, e propugnava la 
rma ecclesiastica, e faceva interpre- 
ì mistiche visioni avute nei sogni , e 
iblioamente frequentava te chiese a 
gare , e sentendosi vicino a morire 
lungava, deviando, il viaggio, nel de- 
jrio di giungere presso un santuario 
lui venerato (l). Per poco dunque che 
hbia una conoscenza di quei giorni, 
i solo non apparisce strano^il fatto, ma 
dà grave peso al documento, e lo 
studia ne! modo più largo e più 
e, e ai desidera venire anche a capo 
j^aalche cosa relativa allo scrittore. 

poiché esclusivamente agli argo- 
ati di fatto sou uso dar peso negli 
dii miei, e non so che biasimare quel 
linteso o preteso amor patrio che fa 
isia dove far si deve scienza, e pesca 

le nuvole argomenti ed illusioni con 
presunzione di magnificare uomini e 
ipi , quandit non riesce che a ciarla- 
erie spregevolmente ridicole e inde- 
osamente strane, nulla potendo asse- 

(1) Vedi Ivi, cap. vili, da pag. SSa alla 
; cD.p. XIII, pag. 46S e seg.; cap. Xvii, pag'. 
B segg,; cap. XX, pag. as-l, ed altri luoghi 
per hrevili', non segno. 
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rire sullo scrittore , su questo vecchio 
penitente che pur nella povertà deirere-. 
rao portava tanta conoscenza non solo 
dei tempi suoi ma delle sacre e delle 
profane lettere, do un' idea, appena una 
idea , dello scritto di lui. 

Morto re Federico, col rimanere solo 
al governo re Pietro II la politica in- 
tema del regno assumeva un aspetto 
novello: le nimicizie fra i Chiaramonte 
e i Ventimiglia, da re Federico repres- 
se, per quanto non completamente e per 
quanto ingiustamente col proteggere e 
favorire quel Francesco Ventimiglia che 
appunto le avea provocate, scoppiavano 
più che mai ardenti, poiché re Pietro 
richiamava il proscritto conte di Modica, 
Giovanni Chiaramonte II, e provocava 
e compiva contro i nemici di costui gli 
eccessi primi del civile conflitto. Re Ro- 
berto d'Anjou da Napoli tentava, sicco- 
me d* ogni occasione , cogliere anche il 
destro di tali incidenti novelli per tirare 
a sé gli scontenti, e guadagnare uomini 
e terre in Sicilia; e però, correndo a lui 
quei Ventimiglia cogli affini Antiochia 
che erano riusciti a scampare ai furori 
di re Pietro e alla morte, rimandava 
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con costoro nel 1338 nuove anni in Si- 
cilia, né più né meno come nel 1336 le 
avea mandate col proscritto conte di 
Modica, ribelle allora n re Federico (1). 
Era la prima incursione angioina dopo 
la morte dell'eroe della Falconarla, di 
quel sovrano che lo Speciale chiamò Io 
scudo di difesa della Sicilia (2), e l'ar- 
mata angioina poderosa di cinquanta 
navi, a undici Maggio 1338 appressava a 
terra siciliana alla Rocoella, presso Ter- 
mini. Comandate le genti da Carlo d'Ar- 
tois frate! naturale di re Roberto, pren- 
devano tosto Oolisano e Brucato, men- 
tre Gratteri si dava, e si fortificavano 
in quei luoghi. L'Artois tornava con le 
navi in Napoli, per ritornare con altre 
genti in Sicilia, sbarcando il diciannove 
Qingno presso Milazzo ; e guidandole a 
congiungersi con quelle nei luoghi otte- 
nuti afforzate, moveva con tutte al fa- 
moso assedio di Termini, devastando la 
città che nell'ultimo giorno dell'Agosto 
si dava , meno il castello. La ribellione 
intanto d'altro barone siciliano tentava 

IH Vedi le mìe Note storiche cit., cap. JiX, 
pag. 635 e segg. , 

|2) Hisiona. lib. vid, cap. vin. 
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stender la mano agli Angioini, ma que- 
sti non ne profittavano temendo un in- 
ganno, e tardi intanto le armi siciliane, 
sotto il comando di Blasco Alagona, 
correvano a reprimere prima il feudata- 
rio ribelle in Lentini, e quindi a racqui- 
stare con gran sangue Termini, Golisa- 
no, Brucato, ed ultima Gratteri. Il dieci 
Ottobre gli avanzi degli Angioini, re- 
spinti e stremati , su due galere geno- 
vesi prendevano a salvamento la rotta di 
Napoli (1). 

Eran tali i fatti che svolgevansi in 
Sicilia, consecuzione di una contesa che 
toccava allora il mezzo secolo, quando 
questo povero ma dotto vecchio scri- 
veva a re Roberto, re immite y empio y 
crudele, a cui non giovava il lungo stu- 
dio sulle carte dei filosofi e dei santi , 
mentre, sfidando il retto giudizio di Dio, 
continuava a spargere tanto sangue , 



(1) Più completamente che altrove, riunite 
e studiate tuite le testimonianze, i fatti di tale 
incursione angioina sono registrati nel mio 
scritto dal titolo Un diploma di re Pietro II 
relativo alVassedio di Termini del i338, pub- 
blicato neir Archivio storico siciliano , nuova 
sene, voi. 1(1, pag. 331-46. 



l'ostinata mente in un'impresa onde 
va contro quelV ialesso Dio degli 
•iti che dispone dei regni, e prostra 
tenti, e gli umili esalta, ed i superbi 
ìsta. £ fu qneato Dio, dice l'ardente 
lita, che nella remota antichità diede 
ria a principi ed a popoli; questo 
per fermare l' eeame sugli storici 
di della Sicilia che ne devon mo- 
■e a re Roberto la volontà suprema, 
tolse ai Bizantini e diede ai Musul- 
i l' Isola. Dio guidò i figli di Tan- 
i d' Hauteville al conquisto della 
ia , e questa però divenne la sede 
regno che da essa tolse nome. E 
guidò le inuovazioni onde il regno 
Normanni passò agli Svevì, da qne- 
Carlo d'Anjou : all' immane cai Dio 
Ise per le tante crudeltà, facendo in- 
ere con un sol animo i' Siciliani , 
ido il tempo di tante nequizie era 
irò. Dal giorno del Vespro a quegli 
li fatti d'arme di Golisano, di Brn- 
e di Gratteri , poiché i Siciliani 
n chiamato a reggerli i legittimi 
i di re Manfredo , la mano di Dio 
stata contro degli Anjou , anche 
do gli Anjou, fra tante disfatte toc- 
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cate^ aveano ottenuto una infruttuosa 
vittoria nella giornata navale di Capo 
d' Orlando. 

E dal giorno del Vespro a quegli 
ultimi fatti d' arme di Golisano , Bru- 
cato e Gratteri, — onde re Roberto dovea 
essere ammonito che Dio non era con 
lui, e che non poteva lottare contro i di- 
vini giudizii. perchè Iddio avea volute 
tutte quelle vittorie dei Siciliani, sino 
alle ultime che esaltavano un re figliuolo 
alla sorella di lui immite nemico, — le 
memorie degli avvenimenti sono ricor- 
date con pienezza, per quanto in ac- 
cenno, e fatti d^ arme, col numero delle 
galere e degli uomini non di rado, pra- 
tiche, inganni , tradimenti, uomini, inten- 
dimenti, vi sono coordinatamente espo- 
sti in sintesi piena e meravigliosa. 

La struttura dell' Epistola néìV or- 
dinar la «materia rimontando ai prece- 
denti , è pari, il dissi , a quella del Chro- 
nicon dell' Anonimo palermitano ; e se 
dal punto remotissimo di costui non 
parte cogli accenni alle più antiche me- 
morie storiche della Sicilia, parte per 
fermo dal più utile a presentare con 
l'intendimento medesimo il fine degli 



Iti di Sicilia dagli antichi tem- 
pi a quel punto di strepitose gaerre, ed 
entra però in argomento coi Greci, — 'i 
Bizantini, — a, cui sottentrano i bar- 
bari, — i Musulmani, — per preparare 
la stupenda redenzioDe operata dai pii 
figlinoli di Tancredi d' Kanteville. E con 
l'Anonimo del Chronicon , frutto delle 
inesatte conoscenze storiche si 
in quel secolo pur di tempi \ 
comuni gli errori nel dire dei 
di stirpe normanna ; mentre collo Spe- 
ciale, frutto dell'erudizione classica che 
rifioriva in quel secolo del Petrarca, ha 
comune lo sfoggio di dotte reminiscenze. 
Le idee del tempo, poi, snelle con- 
validate da fatti , appariscono si efiBcaci 
in quel laconico racconta ; e nel leggere 
dove di Federico lo Svevo, di Man- 
fredo e di Corradino sì parla, e della 
discendenza degli Aragonesi 'quali le- 
gittimi eredi di re Manfredo, si vola 
colla mente alle pagine dello Speciale 
in cui è narrata l' ambasceria del 1318 
a papa Giovanni XXII, a cui, per tale 
discendenza appunto, vantava il conte 
Ventimìglia, ambasciatore di re Fede- 
rico li, legittimo il diritto del suo so- 
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vrano al regno dì Sicilia. E risponden- 
dogli allora il pertinace pontefice che 
r anatema avea distratto i diritti al re- 
gno di Sicilia anche in Federico lo Sve- 
vo f ingrato figlio alla Chiesa che lo 
aveva allevato , e che però nessun di- 
scendente da quello stipite potea van- 
tare quei diritti, il harone siciliano non 
esitava rintuzzare che era vana quella 
privazione ^ eh' era vano quel giudizio 
della Chiesa militante, poiché la Chiesa 
trionfante cogli infallibili suoi decreti 
stava di contro a quegPinfermi giudizii, 
ed Iddio, a condannarli, era con la causa 
siciliana , a cui da.va il trionfo contro 
tanti e si potenti nemici (1). L'idea del- 
l' J?j92^^oZa non è altra. 

E finalmente: questo vecchio ere- 
mita che fu testimone di tutti i fatti 
che neìV Epistola ricorda, dai tristi tempi 
del regno di Carlo a quelle ultime vit- 
torie, e si compatto ne mostra il com- 
plesso, si uno il concetto, ed all'unico 
concetto si armonizzante l' azione : que- 
sto vecchio eremita non vede coU'aulico 

(1) Vedi Nicolò Speciale. Historia cit., li- 
bro VII, cap. XII. 

10 



speciale chiuso alla morte dì re Fede- 
rico n an ciclo glorioso per la Sicilia, 
ma con rAnoDimo palermitoiio del Chro- 
nicon vede che quella lotta, gloriosa ai 
Siciliani pur fra le sue note men belle, 
e non di rado assai tristi , continua , e 
sarebbe continuata fino a tanto che i 
reali di IN'apoU , gli immiti eredi del 
crudele Carlo d'Anjou, non avessero ri- 
conosciuto in quelle vittorie il trionfo 
del diritto d' na popolo a coi si asso- 
ciava il concetto del volere istesso di 
Dio. 

g YI. Ma la morte di re Pederico II 
chiudeva davvero per la Sicilia un pe- 
riodo tanto glorioso, e tanto meno sven- 
turato dì quello che doveva immediata- 
mente seguirlo. Re Pietro H faoea tosto 
sviluppare, e già nel paragrafo prece- 
dente occorse cennarlo, una guerra civile 
che da tempo covava per inimicizie tra 
potenti famiglie, e questa lasciava l'in- 
dole di lizza domestica per assumer 
quella di fazione combattuta acerba- 
mente da due opposti partiti: il latino, 
o naturale, e il catalano o 'straniero. 
Acerba come sempre intanto dovea du- 
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rare la guerra esterna , e la sventurata 
Sicilia dovea però cadere in quel bara- 
tro di miserie che fanno inorridire an- 
che al semplice ricordarle. 

Dei Siciliani che tali miserie eb- 
bero a sperimentare , mentre non sap- 
piamo quanti sulle medesime pietosa- 
mente scrissero, e i loro scritti non ci 
son pervenuti, due sono i cronisti che 
ci avanzano; né tralascio di ricordare 
che anni fa dal mio egregio amico si- 
gnor Alfonso Miola da Napoli si scopriva 
in un volume manoscritto della Nazio- 
nale di quella città una stupenda poesia 
sincrona che le descrive : una poesia che 
ci avanza anonima anch' essa , ed esi- 
stente, almeno per le conoscenze che 
sin ora se ne hanno, in quelP unico apo- 
grafo , dal quale per primo io stesso 
ebbi l'onore di renderla a pubblicità, cor- 
redata dalle debite illustrazioni (1). 



(I) La pubblicai neìV Archivio storico si- 
cilianOy nuova serie, anno II, 1877, col titolo 
latino che neirapografo presenta di Quaedam 
profetiay e illustrai la trascrizione del testo 
con uno studio paleografico , letterario e sto- 
rico, e con numerose note filologiche ed espli- 
cative. Ne fece anche cenno il Miola nella sua 



I due cronisti suddetti, coi qoftli 
chiudo la serie dei siciliani bìucinmiì che 
ecriaaero e del Vespro e dalle guerre che 
seguirono il Vespro, aon l'altro Anoni- 
mo , che io chiamo minore , e fì-a Mi- 
chele da Piazza. 

He l'Anonimo minore né tra Michele 



eruditissima opera Le tcrllture fu volgai-e dei 
primi tre secoli della lingua ricercate net co- 
dici della Biblioteca Naiionate di Napoli, opera 
cbe da UD pezzo Ta pubblicando a brani nel 
Propugnatore, e parlò del codice che la coa- 
liene nel tom. }£I, parie II, pag. SI&-IS, e della 
ProTetia a pag. 31B e seg., riportandone anche 
le prime quattro a ie ultime due strofe. Nel 
Matteo Paiissi (edizione postuma cit. cap. Ili 
8V, pag. 163 e segf;., in nota ne fece anebe un 
ricordo il compianto Isidoro La luuia , e uè 
riportò sette strofe scelle fra quelle che prin- 
cipalmente dipingono le miserie in cui la Si- 
cilia era venula a quei tempi. l'inalmenta il 
signor Corrado av<h.io da Noto nella sua /n- 
troduilone allo studio dei dlaletlo italiano 
(Nolo, tip. Zammit, 1882, iu 8" di pagg. 840 ed 
«m»(o-corri(«) la riportò per intero [pag. lK-66) 
avvalendosene pe'suoi studi filologici. 

Dopo la prima edizione ho sempre conti- 
nuate a studiare un si importante documento 
aiologico e storico, e, migliorate le ìlluatra- 
zioDi di qualcba correzione e d i non pocbe ag- 
giunte, ho in animo di ripubblicarlo. 
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son cronisti anch'essi nello stretto senso 
della parola , poicLè ci tramandarono 
entrambi a modo di narrazione storica 
i ricordi di quegli avvenimenti di cui 
furono testimoni. 

§ VII. Della preziosa Historia del fra- 
te , che parte dal domani della morte di 
re Federico e va sino al 1361 , almeno in 
quell'unica edizione monca che se ne 
possiede ; ho qualche cosa notato, e sin 
dalla prefazione di questo volume (1 ) ; 
basterebbe quindi solamente soggiùngere 
che semplice ed ingenuo narratore, vago 
anch'esso, come l'Anonimo maggiore^ e 
sebbene non sino al punto di costui di 
convalidare con documenti la propria 
narrazione , ha comune con quest' altro 
scrittore il fare, benché non ne divida 
il laconismo ; pure la maggior larghezza 
di narrazione del Plaziense presenta un 
lato maggiore d'utilità, perch'esso lar- 
gheggia in quelle notizie che riguardano 
gli sventurati avvenimenti interni della 
Sicilia in quei giorni, e non adeguate a 
queste son quelle che presenta della 
esterna contesa. 

(1) Papr. V e sefr^.. 
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Ma debito di critica mi fa conside- 
rare in qualche modo, né mai altrove 
fin ora 1* ho fatto , la Historia del frate 
nelle conoscenze che se n' ebbero ante- 
riormente alla pubblicazione del Grego- 
rio|, unica che se ne abbia , benché ri- 
manga incompleta all'anno 1361. 

Il Baluzio nella prefazione alla sua 
edizione della Historia dello Speciale, 
edizione già ricordata e prima dell'opera 
del Notino, dice che v'ha uno scrittore 
che continuoUa sino all'anno 1352 {8ic\ e 
che tale scrittore sia fra Michele da 
Piazza, siccome apparisce dai frammen- 
ti che pubbliconne il Pirri (1). L'asser- 
zione del Baluzio é ripetuta dal Bur- 
manno pur nella prefazione alla Historia 
dello Speciale (2), e dal Muratori, sem- 
pre nella prefazione allo Speciale (3) : 
prefazione che pure il Gregorio ristampò 
innanzi la sua edizione della Historia 
medesima (4). 

Non accennali Baluzio, che pubbli- 
cava la Marca hispanica nel 1688, in qua- 

r 

(1) Marca hispanica cit., pag. 597-98. 

(2) Presso Grevio, Thesaurus cit., voi. v. 
(8) R. I. S., tom. X. 

(4) Biblioth. cit., voi. 1. pag. 3-9. 
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le pubblicazione il Pirri abbia compresi 
quei frammenti di uno scrittore siciliano, 
la cui opera era allora per anco inedita, 
né trovava posto tra tante pubblicazioni 
di fonti storielle che accoglievano tanti 
elementi della storia siciliana; ma ben 
si comprende che tale opera del Pirri 
dovea essere la Sicilia sacra: quella che 
il Grevio ristampava nel secondo e terzo 
volume del suo Thesaurus ^ e che qua- 
ranta anni innanzi l'edizione della Mar- 
ca hispanica era stata stampata per la 
prima volta intera in Palermo pei tipi 
del Coppola. E là che nel libro I, nella 
Notitia II Messanensis Ecclesiae sotto 
l' anno 1347 trovo due capitoli della Hi- 
storia di fra Michele , due capitoli che 
il Pirri dice il xxix e il xxx di essa 
Historia secondo un codice posseduto 
dall'abate Martino La Farina (1), e cor- 



ti) L* abate Martino La Farina, nobile pa- 
lermitano, nacque, figliuolo al barone d*A8pro- 
monte, il 22 Agosto 1603. Studiò filosofia, teolo- 
gia, matematica ; fu letterato, oratore e poeta ; 
coltivò con amore sommo la storia. Acquistò 
vanto di epigrafista insigne, versandosi non 
solo allo stadio del latino, del greco, dello 
spagnuolo e del francese, ma anche deirebraico 



rispondono al xxviii e xsHc dell'edizioiiB 
del Gregorio. Cita il Pirri anche io al- 
tri ponti di quella medeaima Notitia la 
Jliatoria del FIftziqnae, e accenna a fatti 
come ricordati da essa, m n'appartengono 
ad altre Hiatoriae o cronache, come, per 
esempio , le memorie degli anni ISSJ e 
1302 , che s' appartengono all' Anonimo 
palermitano e allo Speciale. Un uomo 
tanto sommo quanto il Pirri (1) non 



Filippo IV gli commise infktti alM cariche e 
io lipagna e la Sicilia, e papa Alessandro vii 
)o nominò proUiooU.ro apostolico. Per le opere 
del La Farina e per pli icrittori che ne par- 
tano vedi nella BtbUolheca licuia del Mohqi- 



bracciala la carriera eccleBiastiea vi ebbe be- 
nellcìi e mandali, onorato anche cosi nel suo 
sapere, poetò sin da giovinetto in latino; Ai 
uno dei primi lesaicogrofl , fu storico, e colia 
sua Sicilia sacra, opera con cui • alla diplo- 
matica siciliana pose si maguiflche basi ■, si 
lece il precursore dei compilatori di opere si- 
mili: V Itaita sacra dell* uohilli . la Oallia 
Christiana dei Samhastani , i' Helpetia sacra 
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seppe formarsi un adeguato giudizio 
sulle scritture diverse contenute nel co- 
dice che il La Farina esibivagli, e per- 
chè forse non vi rinvenne altro nome di 
autore che quello di fra Michele , le 
attribuì tutte a costui (1). Il Baluzio 



dello Scotti e tante altre, fra cui pur la cele- 
bre Espana sagrada del Florez, son tutte po- 
steriori. Il miglior cenno sui Pirri è quello 
che ne dà il Mongitore nella sua Bibliotheca 
sicula; lo studio più vasto è quello del mio 
dotto amico can^ Isidoro Carini, che ha per 
titolo: Sulla vita e le opere di Rocco Pirri, ed 
è pubblicato néiV Archivio storico siciliano^ 
nuova serie, voi. II , da pag. 270 a 313. 

(1) A porgere specificato un esempio an- 
cora di tal fatto , soggiungo che il Pirri in 
Notitia Catanensis Ecclesiae, § 3, cosi si espri- 
me : « Ann. 1176. si Fratri Michaeli de Platia 
« in suo M. S, chron. credimus , Catanam ma- 
« gnus terraemotus iterum concussit, et poene 
« totam evertit, et fere viginti hominum millia 
« periere ; quod causam mihi dedit dubitandi, 
« an idem terraemotus anni lld9. fuissiet. » E 
veramente fra Michele non parla di terremoti 
avvenuti in Catania né a suoi tempi, né a tempi 
precedenti ; trovo invece che tale notìzia si deve 
a Romualdo Guarna, cronista dei tempi nor- 
manni, che la registra sotto l'anno 1168, in- 
dizione II: e fu di seconda indizione Tanno 
ch« corse dal Settembre 1168 all'Agosto 1169. 
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dall'operato del Pirri dedusse che fra 
Michele in quel codice siasi fatto il tra- 
scrittore e il continuatore della Historia 
dello Speciale (1). 

Antonino Amico conobbe anch' egli 
la Historia del frate da Piazza e ne 
avea promesso la pubblicazione in una 
specie di programma in fine della sua 
dissertazione De Antiquo Syracusarwm 
Archiepiscopatu (2); era una specie di 
biblioteca storica siciliana ch'egli aveva 
in animo di pubblicare / e per la quale 

Però mentre il Pirri ben sMngegnava di cor- 
regger le date non di r«\do erronee nei codici, 
non sapeva prescindere dalP attribuire tutte a 
FRA Michele le scritture comprese nel codice 
che il La Farina esibivaglì. 

(1) Vedi nella Marca hispanica le parole 
che a col. 597-98 premette alla pubblicazione 
della Historia dello Speciale. 

(2) Il titolo di tale programma è il seguen- 
te : indiculus continens inscriptiones, sive ti" 
tulos librorum quos Antoninus de amico Messor- 
nensis, Regni Sicilia^ Regius Historiographus, 
et Metropolitanae Panormitana^ Ecclesiae Cc^ 
nonicus partirà ex propria suppellectUe elaibo^ 
ratos partim studio , maa^moque labore , oc 
proprio aere ex omni antiquitate perquisitos 
edendos curat. La Historia di fra Michele v'è 
notata r ultima. 
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non poco materiale riunì sotto mano ; 
ma 1' opera non venne mai fuori, e dal 
programma suddetto si rileva che volea 
pubblicare la Historia del frate di Piazza 
su un codice che ne possedeva il cava- 
liere Federico Ventimiglia, da Palermo. 
Anche il Caruso ebbe in animo di pub- 
blicarla, ed avea preparato per la stampa 
una trascrizione ^a un dei codici setti- 
miani (1) : copia che servi poi al Grego- 
rio, n Caruso stimoUa anch' egli una 
continuazione della Historia dello Spe- 
ciale , — né so come tale possa giudi- 
carsi la Historia del frate che segue 
tutt* altro indirizzo e tutt' altra forma, — 
e nella copia che appunto fece eseguire 
per la stampa non esitò dirla nel titolo: 
Continuano Chronici Nicolai SpecialiSy 
sive ejìisdem liber nonus ; auctore Fr. 
Michaéle de Platia ordinis Minorum 
S, Francisci (2). Quanto poi fosse nota 
agli storici siciliani, anche prima d'es- 
ser pubblicata, e quanto ai medesimi 
fosse servita ad apprestar materiale al 

(1/ Vedi nella prefazione del presente vo- 
lume la nota 2 a pag. VI e seg.. 

(2) È conservata dalla Comunale di Paler- 
mo ai segni Q q F 8. 
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tacconto, ben lo indica il Gregorio istes- 
so nella prefazione che nella pubblica- 
zione la precede (1). 

§ Vni. Contemporaneo anch'esso al 
Plaziense, e però spettatore anch'esso del- 
le sventure che quindi alla morte di re 
Fedeico, lungo quel xiv secolo, si fecero 
a gravare si orrende sulla Sicilia, l'Ano- 
nimo ch'io ho preso a chiamare il mi- 
norCj per distinguerlo dall'altro, ci narra 
quanto avvenne dalla morte di re Fe- 
derico sino al Luglio del 1378: sino a 
quando, cioè, Guglielmo Raimondo Mon- 
cada, rapita sin dal Gennaro la giovi- 
netta regina Maria dal potere di Arts^le 
Alagona, dal castello di Agosta traspor- 
tavala in quel di Licata: primo passo 
alla salvezza della giovinetta regina , 
che veniva quindi ridotta in Catalogna, 
dove sposava Martino duca di Montblanc, 
figlio ed erede di Martino re d'Aragona. 

Questo Anonimo, che segue anche 
esso il fare del maggiore ^ e la narra- 
zione correda di documenti, nel suo la- 
conismo torna pure più utile sotto un 

(1) Biblioth. cit., voi. I, pag. 511. 
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riguardo del prolisso fra Michele, poi- 
ché egli volle ricordare a preferenza i 
fatti risgaardanti il regio dominio del- 
l' Isola ( 1 ) : quel regio dominio che 
V anarchia travolse a lungo nelle sue 
furibonde procelle. E però se la storia 
di lui non porge tutte le notizie che de- 
gli interni dissidìi ci porge quella del 
Plaziense , oltre che il racconto di lui 
va innanzi diciassette anni da quel tratto 
eh* è noto della Historia del frate, me- 
glio che costui ci narra ciò che la 
esterna contesa riguarda , ed informato 
si mostra dei rapporti che corsero allora 
tra la Sicilia e la corte angioina di Na- 
poli. Nel suo laconismo poi, ove qual- 
che accenno presenta delle interne sven- 
ture della Sicilia, lo fa con tratti si 
vivi, si sentiti, che le poche parole di 
lui commuovono e dicono più delle lun- 
ghe narrazioni del frate da Piazza. 

L'Anonimo minore fu un Siciliano 
animato da tanto pietoso amore per la 
terra sua, che vissuto in epoca di di- 
scordie e miserie orribili, volle nella 
sua storia elevarsi quasi a respirare 

(1) Dichiara ciò stesso nel cap. X^X. 
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quell'aere più puro che poteva allora 
respirarsi, ed a preferenza volle però 
tramandarci con essa ì ricordi della 
guerra angioina, di quella guerra che è 
sempre una gloria, anche in quei giorni 
di sventure. 

Egli, come i suoi predecessori, co- 
me i suoi contemporanei, scrisse in la- 
tino; ma la istoria di lui, ricca di tanti 
pregi , rimane tuttora inedita e verrà da 
me pubblicata tra breve, avendone già 
curata una trascrizione su un'unica copia 
che in Palermo ne esiste, ed avendo 
sulla medesima letta una larga illustra- 
zione il dieci Dicembre 1882 alla So- 
cietà siciliana di Storia patria : illustra- 
zione che durante la stampa del presente 
volume ha pur veduto la luce (1). 

Ma fu tale cronica conosciuta per 
r addietro? Chi l'ebbe per le mani che 
cosa giudicolla? 

Nello studio precedente , là dove 
rappprtai il giudizio che il Gregorio dà 
nella prefazione premessa ai cinquan- 

(1) Nel Propiigmitore, fase. I e II de*- 
ranno 18W, voi. XVI, col titolo: Una Cronica 
siciliana inedita del secolo XIV e il Codice Q 
q E 24 della Biblioteca Comunaie di Palermo. 
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taquattro capitoli che nel volume se- 
condo di sua Bibliotheca public ò di 
quella storia in volgare siciliano che 
integralmente qui mi faccio a pubbli- 
care per primo, dissi che la prefazione 
in parola finisce col dire € che la cronica 
settimiana presenti una lezione ricca 
di errori, e che egli, ricercando a 
chiarire i dubbii una copia migliore, 
aveva avuto per sorte una versione 
latina di essa cronaca^ la quale si 
legge in seguito d' una copia della 
Historia dello Speciale nel codice 
Q q E 24 della Comunale di Paler- 
mo. » 

In queir istesso primo studio , ri- 
ferendo i varii giudizii che nella prefa- 
zione del Chronicon , e poi nella prefa- 
zione ai cinquantaquattro capitoli della 
cronaca settimiana dà di questa il Gre- 
gorio, dissi come sembri in quei luoghi 
trattarsi proprio di due differenti scrit- 
ture. Qui aggiungo in proposito che col 
dire il Gregorio che il codice Q q E 24 
della Comunale contenga una traduzione 
latina della cronaca settimiana , non è 
da intendere della storia settimiana 
per intero, quale io in questo volume 
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nei suoi centoventi capitoli la pub- 
blico, ma una traduzione latina di quel 
brano di essa storia settimiana cb'egli 
pubblicò sotto il titolo di Anontmi 
Historia Stenla vulgari dialecto con- 
scripta. Il Q-regorio quindi non solo 
traeva da un codice un sol brano, senza 
avvertirne il lettore, e presentando cosi 
una parte pel tutto , ma diceva , senza 
restrizioni, traduzione latina della cro- 
nica settimiana ciò cbe tutto al più 
avrebbe potuto dire traduzione d' un 
brano della Storia settimiana. 

Se non che il Gregorio ebbe per le 
mani il codice Q q E 24 della Comunale, 
e in certo modo se ne avvalse, perchè, 
come il lettore vedrà dalle note onde cor- 
redo il testo della storia presente, in- 
trodusse, senza notarlo, qualche variante 
nella lezione del codice settimiano sulla 
lezione del comunale; ma né seppe ve- 
dere quel che si fosse il testo del codice 
comunale che si falsamente giudicò, né 
parola alcuna fece sul codice che lo con« 
tiene, che pure merita qualche osserva- 
zione (2), Lo stesso Rossi nel ripetuto suo 

(2) Tutto ciò è anche da me largamente 
osservato nella illustrazione pubblicata nel 
Propugnatore^ di cui è detto nella nota pre- 
cedente. 
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Indice dei manoscritti della Comunale 
di Palermo, ad illu^traaione di esso co- 
dice (1), altro non dice che: « Ms. esem- 
» piato nel 1687 da uà i^atico codice che 
» si conservava presso Vincenzo Auria 
» (2); ed ha di particolare un' appendice 

(1) Pag. liO, 

(2) Vincenzo Auria, Palermi laao, fu uno 
degli uotaini più dotti e degli studii più bene- 
meriti del Suo tempo. I>i famiglia oriunda ge-^ 
novese, della celebre Doria, — Auria è la for- 
ma latina di quel cognóme, che a quanto pare 
fu consertata e fino a tardi usata dal ramo di 
Sicilia, trapiantatovi lungo le guerre del Ve- 
spro, —nacque il 5 Agosto 1625. Nel 1652 ottenne 
dair Università degli studii di Catania la lau- 
rea in giurispru ienza^ ma più che il foro chia- 
mavalo il Parnaso, e verseggiò in latino e in 
italiano. Vago d'ogni branca di sapere a tutto 
si volse,. ma più alla patria storia. Parecchie 
Accademie, e sì che quello era il tempo delle 
Accademie, lo accoUero con onore tra i socii; 
gli uomini più dotti del secolo, e non solo di 
Sicilia ma anche d'Italia, ebbero con lui rap- 
porti. Fu tenuto in gran conto pur dagli uo- 
mini più celebri di allora per nobiltà e per 
altezza di cariche^ e mori in Palermo il 6 Di- 
cembre 1710. L'opera più nota e più diffusa del- 
l' Auria è la Storia cronologica dei Viceré di 
Sicilia èdita la prima volta in Palermo dal Cop- 
pola nel }697; ma di lui molto ci avanza, e son 
opere storiche, letterarie, agiografiche, poetiche, 

11 
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posta in dae, che incomincia dalla 
morta del re Federigo, e va sino al- 
l'anno 1378, la quale non è stata pub- 
blicata > ; segue quindi facendo la 
tona delle edizioni dello Speciale , ma 
utla oltre ciò ci dice ani codice, nel 
naie non riconobbe una scrittura che 
iovea essergli famigliarìssima , come 
[uella di un dotto cultore di cose sto- 
iche BÌcilìane , di cui uon pochi mano- 
cri tti la Comunale conserva. 

Ha, ad ogni modo il Rossi non fece 
i cappello alle asserzioni del Gregorio, 
ome facilmeute in altre occasioni faco- 
a, e disse chiaro quell' appendice , — 
.ppendice perchè trascritta in seguito 
hlla Historia dello Speciale, — una scrit- 
ura inedita. 



ritlche, e d'altra natura ancora; oltre i dia- 
li che lasciò delle cose a' suol giorni acca- 
ute. Molte sono a stampa, altre manoscritte, 
ne possiede in liei numero la Comunale di 
alermo. Un cenno della vita dell' AtmiA con 
n bell'elenco delle opere lo dà il Monoitorb 
ella mbUotheca sicula , tomo 11. pag. 8T4 
•.g.; e del MongitÓre ietesso , ediCa in Roma 
el 1713 nella parte IJI delle Vite degli Arcadi 
lustri, i una biografia «fritta per mandata di 
uè Uh Accademia. 
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Ed essa scrittura h la cronaca ge- 
nuiaa dell' Anonimo minore, non anco 
pubblicata, e mal conosciuta e mal giu- 
dicata dal Q-regorìo, per quanto ho det- 
to , e per quanto occorre in seguito 
dire.(l). 

Con essa chiudo la serie degli scrit- 
tori sincroni siciliani , a noi noti , che 
ci tramandaron notizie di quel grande 
avvenimento che fu il Vespro con le 
sue guerre quasi centenarie ; che ci tra- 
mandaron notizia delle orrìbili sventure 
che in quel secolo xiv gravarono sulla 
Sicilia. E taccio però affatto della ero- 
nachetta di fra, Simone da Lentini, per- 
chè oltre che dessa presenta siccome 



11) La pubblicaiiona d'un %\ imporcanle 
Lesto da me con ogni cura preparata S stata 
assunta dall'editore signor Luigi Pedone I^u- 
rlel di Palermo, clie lo darà in un volume 
in S." di meglio che ^60 pagine, edizione dì 
lusso in carta di Alo, e limitala a soli lao esem- 
plari numerati. Precederà il teste una prela- 
zione latina e note similmente in latino e con- 
Tronti lo illustreranno; lo seguiranno impor- 
tantissimi documenti inediti, utili a rischia- 
rarne la narrazione, e adornerà il volume 
anche qualche figura che riproduca qualche 
monumento diplomatico di grande; interesse. 



rie quanto allora : spingendo a ciò l' a- 
nimo dei Siciliani dalla fine del xiii e 
di gran tratto del siv secolo e le glorie 
eccellenti e te sventnre triatisaime che 
furon parte di quegli avvenimenti. 

Ma di fronte alle opere consigliate 
dall' intere a ae intimo, principalf dei Sici- 
liani, è pur mestieri ch'io dica delle 
opere dei. non Siciliani, ai quali e il 
rumore dei fatti , e i disparati interessi 
politici che in principio di questo stu- 
dio non mancai d'accennare, consiglia- 
rono, di scrivere anch' essi e del Vespro 
e delle sue guerre. Non li nominerò un 
per UDO , B molto meno un' analisi farò 
delle loro scritture ; non gioverebbe alle, 
ragioni del presente scritto, sarebbe fa- 
tica fuor di proposito, inutile anche, 
poiché la maggior parte di essi non 
iscrissero solamente del Vespro e delle 
sue gaerre , ma ne regìstraron qualche 
notizia nelle cronache loro riguardanti 
r una o r altra delle regioni italiane. E 
tra costoro, dei quali in bella parte parla 
largamente e sapientemente l'Amari nel- 
V Appendice della sua Stòria del Vespro 
siciliano , furono scrittori ghibellini e 
scrittori giiellì, che diversamente ap- 
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tazìoni , quelle aggiunte , quelle modifi- 
che che i tempi e le passioni esigevano, 
che una differenza di lettura a volte 
consigliava, che l'ignoranza non di rado 
anco indettava: varianti e differenze si 
note a chi ha qualche pratica di codici 
xpontenenti cronache: varianti e differenze 
inesplicahili all'occhio dei laici, ma che 
mostrano circostanze d'Interessi locali, 
di passioni municipali, di diversità d'in- 
dirizzo negli studi storici di allora al- 
l' occhio di chi è addentro negli studi 
medesimi , e gì' innalzanro davanti un 
edificio di ragioni, per cui utile gli ap- 
parisce a volte am50 quell'errore che 
altri stimerebbe un fatto materiale di 
nessuna importanza. 

Senza uscire dal novero di codici 
che mi son noti per averne circostan- 
ziate notizie , o per averli , come nella 
parte maggiore, accuratamente studiati, 
potrei al lettore presentare un bell'elenco 
di tali traduzioni , epitomi, copie e com- 
pilazioni diverse, fatte nel secolo xv e 
nei seguenti, sulle scritture sincrone 
del XIV ; ma in questo scritto uscirei 
fuor dai limiti che mi sono assegnati, 
mentre^ ad illustrazione d'un fatto spè- 
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ciale non potrei sotto un aspetto più 
largo di quel che lio fatto trattare la 
questione generale > senza pregiudicare 
all'econonùa di questa. e di altre pub- 
blicazioni che preparo. Mettendo quindi 
da banda ogni accenno categorico delle 
opere suddette, per quel che ci giova 
dirò solamente che tra esse, tra le fat- 
ture di seconda mano, cioè, del secolo 
XV, e migliore di quante altre io ne co- 
nosca, va compresa la storia in vol- 
gare del codice settimiano, sulla quale, 
dopo la enumerazione degli inesatti gin- 
dizii che per lo innanzi se ne son dati, 
eccomi a presentare ai benigni lettori 
un giudizio più esatto, frutto di pazienti 
ricerche, di studi durati con quella se- 
vera costanza senza di cui difficilmente 
la critica delle fonti storiche può dare 
utili risultati. 

§ X. Tra le compilazioni di secon- 
da mano dovute. al secolo xv e riguar- 
danti la storia della Sicilia in quei tratti 
specialmente che il Vespro e le sue guer- 
re illustrino, dissi che nessun'altra scrit- 
tura m' è nota da stimare quanto la 
storia volgare settimiana. Nessuna in- 
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fatti De conosco più larga nella narra- 
zione, nessuna che meglio di essa pre- 
senti chiare le sue origini , e raggiunga 
per V una e per l' altra circostanza una 
importanza maggiore, conservando quasi 
tutta r autenticità di sincrona. 

E anonima, e nulla presenta di ori- 
ginale nella sua narrazione, abbenchè, 
nella prima parte specialmente assai dif- 
ferisca da quella narrazione che serville 
di guida. Mancanmi gli elementi com- 
pleti che potrebbero giovare a farmi de- 
cidere su una parte dubbia eh' è nel mio 
concetto di essa; ma ad ogni modo il 
concetto che di essa mi son formato, e 
che espongo, nel suo fondamento non 
ammette discussioni. 

La storia in volgare settimiana , 
sulla quale mostrai nel capitolo prece- 
dente quali falsi apprezzamenti, quali 
insufficienti giudizii si sian portati, ha, 
e nella prima parte specialmente, tutte 
le apparenze d^un lavoro a sé, le pretese, 
direi, d'una compilazione originale. At- 
tribuirla a qualcuno, senza eleménti in 
cui fondare almeno una ipotesi, sarebbe 
un assurdo ridicolo: molto più che al- 
cune circostanze mi farebbero idclinare 
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teva, ripeto , condurre da sé stesso tale 

Che molte compilazioni di cronache, 
di quegli epitomi di cronache special- 
mente, lavori di terza, di quarta, di 
quinta, di centesima mano anche, che 
sì numerosi s'incontrano nei codici; che 
appresentano tutti un unico coi'po , ma 
con al grandi varietà spesso nelle mem- 
bra; che parton tutto dallo stesso prin- 
cipio, e là si vedono arrestare ad nn 
anno, qui ad un altro, altrove scendere 
un secolo più giù, in altro esemplare 
anche due e più secoli ancora, a seconda 
del tempo in cui sono trascrìtte e in parte 
scrìtte; che tali compilazioncelle , rìpe- 
to , possano attribuirsi agli esemplatorì 
istessi dei codici, non vedo difficoltà ad 
ammetterlo ; ma ohe la storia in vol- 
gare settimìana la si dehha affatto cre- 
dere una compilazione da scrivano, non 
posso completamente ammetterlo. E però 
questa storia che altri ha giudicato l'ori- 
gisale del Chronieon, questa atoHa d'un 
cui brano altrì ha creduto scorgere una 
traduzione latina nel codice Q q E 24^ 
delld Comunale di Palermo, questa storia 
che ha mentati tanti e si gravi apprez- 
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una, e saniate, più strettamente fino a 
tanto che i capitoli son tolti all' Ano- 
nimo maggiore^ meno ove al minore, 
ma del Chronicon non è rispettata non 
solo la divisione dei capitoli , poiché il 
materiale dei primi novantanove vi è 
ristretto nei soli primi sessantasette, ma 
neppure la narrazione, poiché nella vol- 
gare settimiana ha differenze ■ notevoli, 
che accennano ad interpolazioni, a mo- 
difiche che hanno tutte le loro ragioni 
critiche, né sono Topera del caso o del 
semplice errore. 

E però un copista ignorante di la- 
tino , un copista quindi non in grado 
di intimamente conoscere e compren- 
dere i testi latini da cui attingeva, non 
poteva aver tanta sicurezza di criterio 
di ridurre le due storie in una con si 
giuste ' proporzioni , né di introdurre 
nella sua compilazione alcun che che nel 
primo dei due testi latini non si legge, 
operandovi larghe modificazioni. 

D' altro canto se si fosse fatto a 
scrivere in siciliano la volgare setti- 
miana il suo stesso compilatore^ avrebbe 
storpiato il senso del latino in alcuni 
punti come lo storpia? Sarebbe sceso 
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testo, intendo, che subite anche, ma senza 
alterazione di divisione, di mole o di con- 
cetti fondamentali, simili alterazióni, si- 
mili interpolazioni, simili sostituzioni di 
documenti fin anco. Pesame riesce sicuro, 
ed il giudizio indiscutibile, come mai in 
una compilazione quaP è la settimiana , 
che rimpasta ed. altera si notevolmente 
una parte, una massima parte, tutta, può 
dirsi, una storia originale , può ricono- 
scersi ciò che di tali alterazioni, inter- 
polazioni e sostituzioni debbasi attri- 
buire alla lezione dell' originale servita 
di guida al compilatore, e ciò che deb- 
basi alle cognizioni, al volere, alle ra- 
gioni del compilatora medesimo? Certo 
é che se tante varianti possono essere 
esistite nel testo di cui si avvalse il 
compilatore della storia nostra, l'opera 
del rimpasto è sua, ed a lui dobbiamo 
pure attribuire tante modifiche, neces- 
sariamente dal rimpasto dipendenti. 

E però mentre d' ogni singola di- 
versità o modificazione possiamo avere 
un criterio, in sé stessa e per sa stessa 
riguardandola, nessuno possiamo far- 
cene sulla provenienza di tali diversità; 
e però mentre ad uno scrittore di co- 
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lasciare incomplete o dubbie in bella 
parte le espresse asserzioni, di lasciarle 
non abbastanza raiFermate nell'animo 
del lettore, ove, brevemente, non sog- 
giungessi alcune particolari osserva- 
zioni, a cui premetto una notizia di fatto 
che può dar grave peso ad ogni mia 
espressa congettura sulla compilazione 
della storia nostra. 

§ XI E se infatti manca, siccome 
asserii, la compilazione stesa in latino, 
da me supposta e di cui la nostra in, 
volgare siciliano sarebbe una tradu* 
zione, non manca un esempio di semi- 
fusione delle cronache dei due Anonimi 
siciliani del XIV secolo. Tale semifu- 
sione sarebbe<il primo passo al rimpasto, 
ed ha un esampio da me appreso dopo 
di avere scritto sul testo della cronaca 
dell'Anonimo minore compresa nel co- 
dice Q q E 24 della Comunale di Pa- 
lermo. 

n codice V G 29 della Nazionale 
di Napoli, per come dal mìo carissimo 
e dotto amico signor Alfonso Miola, 
che tanto e si spesso mi favorisce di 
ricerche e di studi, mi è avvenuto d'ap- 

12 
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prendere, — e gli devo anche le notizie 
ohe qui riferisco, — è un cartaceo di due- 
cento e due fogli, contenente diverse 
scritture riguardanti tutte la storia della 
Sicilia. Però) benché la legatura in pelle 
sia farnesiana, ritengo il codice essere 
siciliano. 

La esemplazione di esso codice, non 
di unico tempo , apparisQe in mas- 
sima parte degli ultimi anni del secolo 
XVI, e fra Tatro comprende il Chro- 
nicorif alla fine del cui capitolo CV leg- 
gesi: Explicit Chr ortica de gestis In- 
sulae Siciliae amen , ma per seguire , 
siccome capitolo OVI il X capitolo del- 
la cronaca dell'altro Anonimo, il minore: 
cronaca di cui sino a poco fa era ve- 
nuta a mia conoscenza «olo la copia 
del codice Q q E 24 deUa Comunale 
di Palermo. Quel capitolo CVl, X della 
cronaca ripetuta, ha per titolo: De ad- 
ventu nunciorum domini Benedicti XII 
ad dictam Insulam qui non fuerunt 
admissi et de interdicto in ipsa Insula 
impositOy e segue al IX che tratta Z>e 
recuperatione castri et terre Brucati 
recuperati per Siculos: fatti compresi 
appunto nel capitolo CV del Chronicon 
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a cui segue, ripeto, col numero di CVI 
il X dell' altra cronaca. 

E dal complesso di tali due , scrit- 
ture risulta un tutto di cento e cinquan- 
tacinque capitoli, l'ultimo dei quali è 
appunto l'ultimo della cronaca dell'Ano- . 
nimo niinore, ma con ce^ta aggiunta del 
1428 di cui in seguito faccio parola, e 
da cui è originata bella parte delle 
opinioni e dei giudizi sull'anno a cui si 
arresti la storia nostra. 

Non esamino qui se differenze siano 
nella lezione delle due cronache nel 
codice napoletano in confronto delle 
lezioni stampate del Chronicon e delle 
inedite eh' io conosco, e della siciliana 
dell'altra cronaca posteriore: alla edi- 
zione mia di quei due testi tali osser- 
vazioni, tali confronti; ma seriamente 
mi giova additare un tal fatto siccome 
argomento comprovante il mio giudizio 
sulla nostra compilazione in dialetto , 
che dev' essere traduzione d'una compi- 
lazione latina di cui non conosco copia; 
e il complesso delle due cronache pre- 
sentate dal codice della Nazionale di 
Napoli pu9 essere anche un primo passo 
a tale fusione, benché l'innesto vi sia 
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fatto in modo opposto a quello tenuto 
nella compilazione latina di cui io stimo 
una versione il volgare siciliano. Poiché 
nella lezione napoletana, a mantenere 
senza repetizioni la cronologia dei tatti, 
è soppresso il principio della cronaca 
dell' Anonimo minore , e nella nostra 
compilazione invece la fine del materiale 
tolto al Chronicon. 

§. XTT, Ho ripetuto nel corso di 
queste analisi che ad una mia edizione 
critica del Chronicon riserbo quella 
maggiore vastità di illustrazioni che mi 
sarà possibile. A non isfruttare quel la- 
voro da me per tanto tempo preparato 
e pensato; a non affastellare in questa 
pubblicazione tante cognizioni che, se 
non fossero superflue per l'intima co- 
noscenza della cosa in sé stessa, servi- 
rebbero pure a farmi uscire da quei li- 
miti che all'indole della pubblicazione 
medesima son consentiti, ho detto che 
parco mi terrò in simil genere di illu- 
strazioni, corredando il testo delle stret- 
tamente necessarie. Similmente , a non 
affastellare in questi studi preliminari 
notizie su notizie, schiarimenti su schia- 
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rimenti, dalle illustrazioni suddette mi 
$ento dispensato dallo scendere ad uu 
più minuto e circostanziato- esame delle 
parti che formano la storia settimiana 
al cui testo intero do per primo pubbli- 
cità. Ma pure quanto nei paragrafi pre- 
cedenti son venuto esponendo , benché 
una notizia v*abbia premesso delle cro- 
nache originali che servirono alla com- 
pilazione della volgare settimiana , e 
una notizia per giunta non monca d*un 
confronto tra le medesime, non basta a 
dare un completo criterio del nostro 
testo nella sua struttura, nella specie 
del materiale ond'è conformata. Esporrò 
brevemente quindi al lettore quanto oc- 
corre a completare tale idea. 

Dissi che i due testi originali che 
servirono alla compilazione della storia 
in volgare settimiana siano quelli dei 
due Anonimi del secolo xiv. L' opera 
del primo, il Chronicon y parte da uno 
strano accenno a tempi remoti, a tempi 
in cui quel Menelao ch'ebbe per isventura 
in moglie la più bella donna del mondo 
regnava sull'Italia e sulla Sicilia (?!): 
e, lo si sa, Menelao visse dodici secoli 
circa avanti Cristo. Continua accenifiando, 



_ I 



CLXXXII 

anche favolosamente, ai tempi della do- 
minazione bizantina ; accenna quindi al- 
l'araba; poco men che accennando dice 
dei Normanni, e sempre dando luogo a 
favole nel secolo xiv ritenute verità 
storiche; e va elargando la narrazione 
dicendo degli Svevi e della caduta del 
regno in potere dell'Angioino, e la elarga 
affatto ove viene al Vespro ed ai tempi 
della dominazione aragonese. Chiude col 
ricordo di fatti che compironsi» nell* au- 
tunno* del 1838 : ed assegnando tale ter- 
mine al Chronicon, sfuggo anche qui da 
ogni discussione sull'altro termine del 
Febbrajo 1342 che nell'edizione del Gre- 
gorio raggiunge. La cronaca poi dell'A- 
nonimo minore comincia dalla morte di 
re Federico, Giugno 1337, e chiude, come 
ho detto, col trafugamento della regina 
Maria dal castel d'Agosta a quel di Li- 
cata, avvenuto nel Luglio del 1378. 

Da che anno parte la nostra storia 
volgare, a quale anno si arresta? 

Parte appunto dal ricordo di Me- 
nelao, come il Chf'onicon, ma con forma 
dal Chronicon diversa; e con forma pa- 
rimenti diversa segue all' accenno del 
dominio bizantino, facendo protagonista 
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di fatti sempre favolosi, ma di fatti per 
cui nel Chronicon non si nomina il 
protagonista , quelP imperatore Arcadip 
che successo solo nell'impero d'Oriente 
a qubl Teodosio che meritossi il nome 
di Grande e gli fu padre, regnò spre- 
giato ed aborrito dal 396 al 408, — co- 
me già mi fu dato cennare anche in 
sul principio di questi studi prelimi- 
nari (1), — meschino ludibrio di un pre- 
fetto, di un eunuco e della dissoluta 
moglie, che reggevano a lor talento lo 
stato. Il Chronicon infatti non solo non 
fa il nome di esso imperatore , ma tal 
nome non potea farsi da scrittore paler- 
mitano, o in istoria scritta in Palermo, 
qual* è il Chronicon^ mentre al nome del 
marito di Eudossia si collega tutto un' e- 
dificio di favole foggiate ad appagare 
in tempi deplorevoli l'orgoglio della città 
di;» Messina (2); ond' è che qualche copia 

(1) Gap. I, § I, pag. XXIX. 

(2) Gli scrittori messinesi che si sono oc- 
cupati della storia di loro città, gloriosa troppo 
di nobili memorie veraci per potere rinunziare 
a viete favole senza che il vanto ne scemi, non 
hm mancato di far ricordo d'un preteso co- 
dice greco, fatto tradurre in latino al tempo di 
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del Chronicon che quel nome presenta, 
non è del secolo xiv, ma di secoli poste- 
riori, e quel nome non vi costituisco che 
una -interpolazione (1). Né ciò basta; 
tutta la favola che nella storia nostra si 
attribuisce ad Arcadi© : quegli avveni- 
re Corrado , — il figliuolo di Federico lo Sve- 
yo, ed erede del padre anche neir imperò di 
Germania, — e d' ordine d' esso sovrano, per 
giunta, come ripete il Maurolico ( lib. Ili, § li). 
Tale codice conteneva gli atti degli imperatori 
bizantini, e raccontava, fì*a T altro, tutta una 
gloriosa leggenda di guerra, della quale erano 
protagonisti i Messinesi, corsi a liberare dalla 
furia di tanti nemici, che stringevanlo dura- 
mente, l'imperatore Arcadie. Orato costui, con- 
cedeva alla liberatrice città compensi ed onori 
senza fine; e tra gli altri il vessillo con l'inse- 
gna dei Paleologhi: la croce d'oro in campo 
rosso, che diveniva così lo stemma di Messina, 
sostituendosi al più antico che rappresentava 
un castello nero in fondo verde. 

( 1 ) A darne un esempio* ricorderò il co- 
dice Q q E 165 della Comunale di Palermo, il 
quale da foglio 87 a foglio 89 presenta una co- 
pia dei primi trenta capitoli del Chronicon in- 
terpolati appunto col nome di Arcadie e modi- 
ficati da altre variazioni. In quel medesimo 
codice da foglio 82 a 86 sono alcuni capitoli 
della pretesa traduzione latina degli Atti degli 
imperatori del codice greco messinese di cui 
è parola nella nota precedente. 
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menti, cioè, onde la Sicilia pel tradimento 
dì Maniaco e per òpera di un figlio di 
costui si dice passata ai Musulmani, è 
quella stessa favola che suole attribuirsi 
per altre fonti, all'imperatore Eraclio, 
cl^e imperò dal 610 al 641 di Cristo : 
come leggesi, per esempio , in Bartolo- 
meo da Neocastro (1); ond*è clie tutta 
la farragine di scritture di seconda ma- 
no , tutte le, compilazioni che dal se- 
colo xv in poi si fecero sulle cronache 
dei secoli antecedenti, mostrano diver- 
samente l'uno o l'altro nome pei fatti 
medesimi; ed a volte, come il Chronicon, 
nessun nome riportano, ma generalmente 

(1) Cap. LXXXIV. La introduzione di Era- 
clio a protagonista delle medesime leggende, 
delle quali altrove, per interpolazione o in 
sostituzione del nome di Eraclio i stesso , si fa 
protagonista Arcadio, ha ragioni più antiche, 
e di interesse più vasto. Non infatti al fanatismo 
municipale d'una città è dovuta, ma al fana- 
tismo religioso d'una potente nazione che tenne 
due secoli la Sicilia; ed è passata nelle nostre 
scritture da quelle degli Arabi. V. Amari, Storia 
dei Miisulmani di Siciliay voi. I, Introduzione, 
pag. VII, dove si parla appunto di tali favole, 
onde nella vita di un uomo solo sono compen- 
diati nò più né meno che i fatti mal conosciuti 
di venti secoli. 
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dicono d' un imperatore di Costanti- 
nopoli a cui accaddero quelle favolose 
peripezie che gli tolsero la Sicilia per 
darla ai Musulmani. 

Già dall'accenno ai Musulmani, la 
nostra storia in volgare scende, sempre 
sulle orme del Chronicon, ai ricordi po- 
steriori; ma nò con la stessa divisione 
o con lo stesso numero di capitoli , né 
con le stesse proporzioni; bensì re- 
stringendo la narrazione , tralasciando 
documenti, variando nelle forme, se 
non più nella sostanza come nel prin- 
cipio della narrazione, e ciò, per come 
ho notato, fino al capitolo xcix del Chro- 
nicon che precede quello in cui si narra 
la morte di re Federico; ed il capitolo 
in cui si narra la morte di re Federico 
ch'ò il Lxvni della nostra storia in vol- 
gare, ò tolto di peso dal primo dell'A- 
nonimo minore che presenta intomo 
alla morte di Federico circostanze ta- 
ciute dal maggiore^ o per mancanza di 
elementi, o per ispirito di indipendènza 
maggiore e di avversione agli interessi 
pontifici ed angioini : a quegli interessi 
ch'erano si opposti a quelli dei Sici- 
liani. 
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Dal capitolo Lxviii in giù la nostra 
storia segue quella dell* Anonimo minore, 
assai più ' fedelmente nella divisione dei 
capitoli , nella larghezza delle notizie 
che prima non faccia di quella del mag- 
giore ; influendo a ciò , come non ho 
mancato di notare, oltre degli interessi 
particolari, le esigenze di un lavoro di 
seconda mano condotto con la preten- 
sione di fondere in uno due corpi di 
diversa mole. 

Ma nella mente del lettore rimane 
ancora un dubbio: è attesa una solu- 
zione, intorno al termine a cui si arre- 
sti effettivamente la narrazione della no- 
stra storia. Nel capitolo precedente mo- 
strai le varie asserzioni del Testa e 
del Gregorio: asserzioni dapprima in- 
formate alla data che ìeggesi in fine 
del nostro testo, 1428; poi dal Gregorio, 
esattamente in rapporto alle ragioni 
storiche, ma inesattamente di fronte ad 
esami critici dei testi, corretta in 1412; 
mentre dall' altro canto io son venuto 
ripetendo che 1* Anonimo minore, su cui 
dal capitolo lxviii in poi è condotta 
la narrazione della nostra storia , arre- 
sta la propria al Luglio del 1378. Il 
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Gregorio , ho pur riferito nel capitolo 
precedente, nella prefazione che appose 
ai cinqnantaquattro capitoli pubblicatine, 
disse che nella storia settimiana si narra 
più largamente quanto avvenne in Si- 
cilia sino al 1378, benché la narrazione 
si arresti al 1412; restami quindi a dare 
una spiegazione di tali diversa asser- 
zioni, a mostrare definitivamente come 
giudicando l'ultima data della storia 
settimiana volgare quei dotti uomini 
siansi ingannati per manco non affatto 
di elementi quanto di attenzioae nello 
studiarli. 

La storia inedita dell'Anonimo mi- 
norCy secondo la lezione da me a prefe- 
renza seguita del codice Q q E 24 della 
Comunale, arresta la propria narrazione 
ai fatti ripetuti che avvennero nel Lu- 
glio del 1378. È vero che quella lezione 
è una esemplazione del 1678, ma l' an- 
tico codice che serville di originale, 
oggi più non esistente, a nostra notizia, 
fu certo un codice del secolo xiv se 
non del principio del secolo xv. Non è 
questo il luogo da ridire le ragioni che 
ciò comprovano, molto più che tali ra- 
gioni che ciò comprovano, emergenti 
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da fatti e non da supposizioni e indizii, 
non ammettono dubbi di sorta, onde 
passo senz' altro all' esame di altri ele- 
menti, per venire alla soluzione d'ogni 
dubbio , d' ogni contraddizione. Ma la 
storia dell' Anonimo minore , come 
quella del maggiore, come le tante cro- 
nache che agli studi nostri si offrono, 
in codici posteriori presentano delle ag- 
giunzioni, vuoi di capitoli, vuoi di no- 
tizie compendiate in poche parole e ri- 
guardanti la continuazione dei fatti oltre 
il termine a cui arrestossi l' autore , e 
sino a quello in cui un copista più o 
meno di professione , più o meno atto 
ad arrogarsene il diritto, non avesse 
voluto continuarle. E però che vediamo 
non di rado una stessa cronaca, spe- 
cialmente allora eh' è troppo sintetica 
nelle notizie che offre ,* continuata dì 
tempo in tempo, ed a seconda di quando 
fu trascritta , sino a due secoli e più 
dal termine assegnatole nella prima com- 
pilazione; è poi anche si ovvio il caso 
che in fine d'una trascrizione di cronaca 
si veda aggiunto un bel corredo di no- 
tizie indipendenti , riguardanti matri- 
moni o morti illustri, ed anche avveni- 
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mentì strani attribuibili più alla fanta- 
sticlieria di qualcuno che alla realtà: 
non altrimenti che tanti se ne registrano 
a giorni nostri nei nostri diari sotto la 
non molto veridica rubrica di varietà. 
E alla cronica dell'Anonimo minore 
se non quest'ultima men seria sorte, 
toccò la prima; onde appunto nel 1428, 
sa Dio chi, le aggiunse nell' ultimo ca- 
pitolo un cenno di ciò che accadde quin- 
di al trafugamento della regina Maria 
nel Castel di Licata : che fu trasferita, 
cioè, dal Moncada in Catalogna, is^i spo- 
sata a Martino duca di Montblanc, figlio 
a Martino I re d' Aragona ; il quale 
venne con essa in Sicilia, vinse i ribelli 
baroni, rimise l'ordine e la pace, e 
mori poi nel 1309, di Luglio, vincitore 
nell'impresa di Sardegna, e gli successe 
il padre ; e costui mori nel Maggio 1310 
e successegli, per come nel capitolo pre- 
cedente ricordai, si nel regno d'Aragona 
che in quel di Sicilia, nel 1412 , Ferdi- 
nando di Oastiglia; morto il quale, nel 
1416, entrambi i regni passavano a quel- 
l'Alfonso soprannomineto il magnanimo 
che li tenne fino al 1458. 

Tale aggiunta, come dissi, manca nel 
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codice palermitano ch'è copia di antico 
codice j ma leggesi nella copia della 
cronaca del minore Anonimo eh' è nel 
Codice V Q- 29 della Nazionale di Na- 
poli. Se non che in quel codice ap- 
parice più imperfetta di quello che di 
fatto non apparisca nella lezione in vol- 
gare del codice settimiano. Infatti men- 
tre il codice palermitano della Comu- 
nale chiude l'ultimo capitolo con queste 

parole: e dictus Guglielmus 

» Baymundus, de viribus suis et insidiis 
» dicti domini Artalis dubitane, pre- 
» dictam Mariam^ cum quadam, galea, 
» quam Manfridus de Claramonte in 
» terra Trapani propterea fecit armari, 
» de mense Julij , anno domini 1378., 
» 22. videlicet die mensis eiusdem, ad 
» castrum terre licate exinde transpor- 
» tavit » , il codice napolitano soggiunge 
attaccando poco esattamente il senso, 
poiché, salvo qualche lieve differenza 
di lettura il capitolo è identico a quello 
del codice palermitano : « ad partes 
» Cathalonie (1) et fuit coppulata ma- 
il) sì noti la sintassi deirattacco: «.. ..ad 
castrum terre leocate exinde trasportava ad 
partes Cathalonie etc. » 
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> trimonio cum rege MaHino fUio Re- 
» gi8 Martini regis Aragonie et cum 
» ipsa venit et expugnavit omnes istos 

> Barones tam de Claramonte , qiiam 
» de Alagonia, quam de peralta, quam 
* de vigintimilijSf quam de monte Ca- 
» theno , propter prodictionem quam 
» cantra Cathalanoa et regem, fecerant 
» condemnatos in Cathania, et sic pa- 
» cifice obtinuit iste Rex MaHinus totum 
» regnum siciliae, et mortuo in Victoria 
» quam hàbuit cantra sardos in sar- 
» diniay Rex Aragonum succehsitj et in 
» hodie pacifice possidet dictum regnum 
» Sicilie Anno domini MP ecce.® xxviijP 
» vij.^ indictionis ^. 

A parte d' ogoi altra inesattezza 
storica per mancanza di dettagli nel- 
r impresa di Martino il giovane in Si- 
cilia , si vede alla morte di Ini succedere 
nel regno il re d'Aragona^ che, secondo 
tale lezione , regnava felicemente nel 
1428, in cui tale aggiunta fu apposta 
alla storia delP Anonimo minore^ da uno 
che dal modo di dire, si rivela che ve 
l'appose in Sicilia. Ma le imperfezioni 
di tale aggiunta nella lezione volgare 
del codice settfmìano sono in parte mo- 
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difìcate, in parte accresciute ; poiché se 
alla morte di Martino il giovane fa suc- 
cedere Ferdinando, senza parlare di Mar- 
tino il vecchio , e tacendo pure di Al- 
fonso; se presenta Ferdinando come 
regnante nel 1428, il confronto dei due 
testi ci fa almeno formare un criterio 
esatto sulla cosa, facendoci riconoscere 
erronee, perchè monche, entrambe le le- 
zioni. E se infatti , non esito ad as- 
serire , un codice ci verrà un giorno 
o V altro per le mani il quale esatta 
presenti la lezione di tale aggiunta , vi 
leggeremo, — non essendo possibile che 
chi nel 1428 ve l'appose abbia ignorato 
chi regnasse in Sicilia , — che a Mar- 
tino il giovane^ morto nel 1409 vincitore 
della Sardegna, successe Martino il vec- 
chio padre di lui e re d'Aragona; a 
Martino il vecchio, morto nel 1410, suc- 
cesse nel 1412 Ferdinando di Castiglia ; 
ed a costui, morto nel 1416, Alfonso che 
ffic hodie pacifice possidet dictum regnum 
Sicilie, anno domini MCCCCXXVIIIy 
VII Indictionis. V è pure un caso in 
cui potremmo ritenere lezione inalterata 
la latina del codice napoletano, ed è 
quello in cui dovessimo pensare che chi 

Vò 



cxcv 
pilatore o al traduttore det tosto setti- 
miano medesimo , meatre la troviamo, 
proprio siccome aggiunta, nelle trascri- 
zioni del testo originale latino, dell' A- 



§ Xin. Con ciò potrei stimare com- 
pleto ogni esame sall'indole e sulla ma- 
teria della storia settimiana volgare , 
avendo dapprima riferito coi debiti com- 
menti quanto sa dessa per lo innanzi 
fu detto , ed avendo a tale analisi ag- 
giunto quelle indicazioni che mi eoa 
parse più utili a completare l' idea clie 
della cosa occorre presentare al lettore. 
Ma con ciò è pur tott' altro che com- 
pleto un esame della «torta medesima, 
mentre la critica d' un testo assai più 
esige di quello che da me s'è fatto; ed 
esige confronti più particolareggiati , 
esami più intimi, stadi più vasti, illu- 
strazioni più varie e più minnte. Né da 
tanto sarei alieno, ae parecchie circo- 
stanze non mi consigliassero ad altro. 
Infatti la edizione che io faccio della 
storia settimiana più che tra ì mona- 
menti storici la pone tra i monumenti 
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tale analisi, e la parte esegetica dei me- 
desimi raggiungerebbe proporzioni af- 
fatto soperchianti qaei limiti che in 
una edizione di tale natura son concessi. 
Ogni difficoltà quindi, senza largheg- 
giare in erudizione, l'accennerò, la spia- 
nerò nei luoghi opportuni del testo , 
in note; e non altrimenti farò per la 
parte filologica delle singole parole che 
esigono una iUnstrazioue , ima epiega- 

Per ciò dunque che le questioni di 
indole storica riguarda , mi limiterò e 
chiarire coi debiti confronti passi oscuri 
o inesatti , a disdire gli errori, a cor- 
reggere le date inesatto. Ove poi l'er- 
rore è nella parola , anche che lo si 
debba attribuire all'ignoranza o alla di- 
sattenzione dell' amanuense , terrò lo 
stesso aiatema. Avrei voluto in tal caso, 
ove la parola sia storpiata in modo che 
la storpiatura facilmente si riconosca, 
porla esatta nel testo a stampa, indi- 
cando in nota come nel testo a penna 
si legga; ed invece ove si tratti di pa- 
rola storpiata in modo che non sia pos- 
sibile riconoscerne la forma esatta, con- 
servare nel testo a stampa la e 
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e spero che ì crìtici competenti non me 
lo aacriyaDO a torto. 

Dissi che chiarirò i passi oscuri o 
inesatti coi debiti confronti. La storia 
settimiana volgare è Panica copia ch'io 
conosca di tale compilazione, e però tali 
confronti non posaon riguardare altri 
testi della medesima; i confronti quindi 
li faccio coi luoghi corripondentì delle 
due cronache originali da cui attinge. 

Finalmente mi asterrò da ogni esame 
generale o parziale dei docnmenti inse- 
riti nella narrazione, perchè ciò riguar- 
derebbe a preferenza anche più che la 
critica dei testi una critica diplomatica 
che nella presente edizione voglio eli- 
minare, mentre nella critica istessa dei 
testi non mi son voluto elargare oltre 
a quel termine generale che m' è stato 
necessaria per dare nna idea esatta 
della cosa, esaminando nell'aspetto, nel- 
l'indole le cronache, o storie, del se< 
colo xiv , ma non nei loro particolari , 
non nelle singole loro espressioni. 

Pure pubblicando per primo un testo 
inedito, un testo eh' è noto sino al pre- 
sente in un codice solo, non posso esi- 
mermi dal parlare di tale codice e del 



III. Il codice settimiano F. e 19 contenente la 
Storia siciliana in volgare scritta nel 
secolo JtV, e la mia trascrizione di esso 
testo. 



§ I. È un in folio che conta ses- 
santotto fogli alti millimetri 287 e lar- 
ghi 200, segnati con doppia numera- 
zione. Una , di un inchiostro più scuro, 
comincia dal primo e va sino alFultimo, 
presentando i numeri progressivi dal 
134 al 201; l'altra, che pare della stessa 
mano e dello stesso inchiostro onde è 
esemplato nella parte maggiore il codice, 
cioè tutto il volume meno i primi due 
fogli, comincia dal quinto (138 del- 
l' altra numerazione ) e va al sessante- 
simosesto (199) coi numeri progressivi 
dal 33 al 94. 

Nulla m'è dato d' osservare su tale 
seconda numerazione, originalmente for- 



se posta A segnare 
non so con quali et 
d<^nza di qaali coadi: 
di cui prima parlai, 
posao aa seri re esser? 
Testa, allorché, nells 
secolo passato, studii 
traea quei brani che 
dice alla sua opera 
rebus geafis Federici 
infatti, per come in . 
lume della nostra sii 
uno con altro codi 
133 fogli, e l'esser si 
glio del nostro del 1 
snn foglio nel sepan 
tolto. La ragione pc 
attribuire tale nnmei 
sorta da due note m 
servano sul recto del 
e 156, le quali richii 
cui è ricordo in un 
quel foglio ha princi 



(1) Per lutto ci 
leraente è dello nel e 
limiiiari. nel g I, e pr 



va dei brani dal Testa primamente pub- 
blicati; il con&onto poi delta scrittura 
di quelle due noti- 
cine e dei namerì 
tutti con altre scrit- 
ture del Testa, bel 
numero delle quali 
si conserva fra 
ì manoscritti della 
Biblioteca di Paler- 
mo, confermò il mio 
supposto. 

La carta del vo- 
larne è di lino, filo- 
granata, e presenta 
per marca un a mano 
spiegata, sormonta- 
ta da un fiore a cin- 
que foglie, a guisa 
di stella, e nelle 
proporzioni 6 nel 
modo dei due dise- 
gni' che qui si uni- 
scono, e che ad onta 
delle lievi diffeMnze 
cte presentano, mo- 
strano ad evidenza 
di appartenere, co- 




I fogli scritti nel codice sono ees 
eantatrè , essendo bianchi i primi dui 
(134 e 135) e gli ultimi tre (94-199, 20 
e 201) (1). 

Nei fogli scritti la esemplazione co 
mincia a sommo del primo , e finisci 
circa a due terzi del retro dell'ultimo. 

La scrittura del codice, segnati 
tutta da unica mano, meno i primi du 
fogli , presenta le circostanze seguenti 

a) I primi due fogli scritti (19 
e 137 ) sono esemplati in carattere pt 
grande degli altri, e con inchiostro pi 
scuro. In essi la parte metallica dell'in 
chiostro ha corroso in più luoghi 1 
carta nei punti eh' è coverta dalla scrii 
tura, ma non ai da render questa inde 
cifrabile. 



(1) Prima del l'uni ma trasformaziODesi 
bita dal Tolume, onde fu diviso in due, — u 
dei quali contiene la aioria nostra, ~~ gli u 
tirai fògli bianchi eran quattro, ed il quar 
portava il aumero di 808. Vedi Agnello, A'i 
((ile Intorno ad un Codice relalino aU'epoi 
toeoo-angtolna, fcc. pag. 4: opuscolo di cui s 
anteriormente parlato e pag. li: e sej^, t 
questi studi. 
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b) I medesimi due fogli , scritti 
a pagina piena , presentano d* ambo 
lati un margine bianco di centimetri 
due ; nessun margine superiore quasi 
nella prima facciata; un margine supe- 
riore di quasi due centimetri nelle altre 
facciate ; e margini inferiori di due cen- 
timetri e mezzo. 

e) Nel retro del secondo dì tali 
fogli sotto l'ultii 
tura, unica che 
con la parola 
foglio seguente, 
codice, ad onta <: 
chiostro, della gri 
ed anco della 
seguenti. 

d) Dal fof 
tali differenze d 
chiaro, di scritto 
mano , benché r 
differenze nel mo 
lettera, ha anche d 
nei margini ; poi 
centimetri, l'ester 
tro, il superiore > 



capo di facciata non cada qualche inte- 
stazione di capitolo , chà allora questa 
occupa spesso il posto del margine , e 
a volte tocca quasi Ìl taglio della fac- 
ciata istessa ; e l' inferiore , poco più 
poco meno, è dì centimetri quattro. 

e) Dal terzo foglio in poi la scrit- 
tura, che, come dissi, k pi& piccola, serba 
la sua costante forma di minuscola ro- 
tonda, simile a quel carattere che oggi 
dicesi rondino; ma oltre che general- 
mente tracciata a mano nn po' volante, 
e senza quella simmetria che si ammira 
in tanti codici, specialmente dal X al 
XV secolo, nelle ultime carte , effetto 
della fretta dello scrittore a finire l' e- 
aemplazione del codice, piega nn po' a 
destra, ed inclina al cursivo , pur non 
lasciando affatto le proprie espressio- 
ni. Nei primi due fogli invece , più 
regolarmente tracciata, inchina nn poco 
all'angolare, benché por tondeggiante. 

P Le capolettere, maiuscole, sono 
tracciate del carattere e dell'inchiostro 
istesso dell'esempi azione, e variano di 
grandezza come di posto; a volte rien- 



;ti nella perpendicolare che 
astensione della scrittura , a 

jono fu"" ibI martnnB. Ri- 
attile int 
esultano 
-spolette 
Le linee 



tfc che L 
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parte qv 
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delle SI 
qualche 

trìbtiirsi 
itteristii 
è differì 

nel cai 
le della E 
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stro (1) : scrittura che per imperizia delle 
cose paleografiche disse anche stesa in 
corsivo ; e contraddisse quindi nella pa- 
gina istessa delle ripetute Notizie tale 
asserzione, con parole che m' aprono il 
campo ad altre osservazioni già da me 
precedentemente promesse (2), dove ap- 
punto riferii gli esatti apprezzamenti 
dell'Agnello medesimo sul!' operato del 
Gregorio in rapporto alla storia nostra. 
Ed infatti alla prima asserzione, di 
risultare la scrittura in esanie d' unica 
mano, l'Agnello soggiunge: « Chiara- 
» mente si scorge però che manca gran 
» parte del principio » ( della storia ). 
» L' accusa vien data da un' antica fo- 
» liazione , che porta separatamente a 
y> sé il manoscritto, perocché le prime 
» due pagine vergate per altro di di- 
» verso carattere, e di inchiostro diverso 
» ne restano senza , e la terza pagina 
» trovasi segnata dal numero 33 : quindi 
» in difetto degli antecedenti trentadue 
» fogli non altri se ne surrogarono che 
» due. La quale accusa vien confermata 

(1) Notizie cit., pag. 61. 

(2) A pag. LXIX e seg. degli Studi presenti. 
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> validamente dall' osservare , che mei- 

> tendo capo la storia all'età tenebrosa 
» di Menelao ed Arcadio con salti più 

> portentosi dei tre passi omerici di 
» Nettano sbalza in due brevissimi ca- 
» pitoli sino alla rivoluzione di Maniaca, 
» ed eccoti al terzo alla conquista dei 

> Normanni. » 

Degli argomenti estrinseci, per cui 
si vorrebbe ristretto in soli due fogli 
il contenuto di trentadue, già accennai 
là insussistenza, dicendo appunto (1) che 
i salti più portentosi dei tre passi ome- 
rici, onde i ricordi di secoli e secoli son 
compendiati nel principio della narra- 
zione, non sono che la ripetizione del 
laconismo eh' è appunto nella cronaca 
che servi di materiale a quel principio 
della storia nostra : cosa che l'Agnello, 
intento del resto a dire principalmente 
nelle sue ripetute Notizie della parte 
del volume che poi' fu divisa a formare 
altro codice, non cercò indagare, come 
avrebbe potuto. Nulla però qui aggiungo 
al proposito. Ma degli argomenti intrin- 
seci ho essai da ridire sulle asserzioni 
dell'Agnello, ripigliando anche in certo 

(1) Pag. LXIX e seg., cir. 



\ 
\ 
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modo la questione della numerazione 
che apparisce primitiva , e della quale 
avanti non diedi un formale giudizio. 

Di una fabbrica è la carta si dei 
primi due fogli bianchi che dei primi 
due scritti con quella del testo del co- 
dice, sino alla fine; dello stesso tempo 
della stessa scuola il carattere, cui solo 
lievissime differenze nel condurre qual- 
che lettera, siccome dissi, fanno giudi- 
care di mano aliena in quei due primi 
fogli. A pie del retro del secondo di 
essi è, siccome pure notai, Tunica se- 
gnatura che presenta il codice, ed esat- 
tamente indica la prima parola del fo- 
glio seguente. Tale segnatura tiene il 
posto dell'ultima linea, e le due linee 
piene che la precedono sono il principio 
del capitolo XI che va a finire quasi a 
mezzo del foglio terzo, recto. Nel codice 
non è altra segnatura, né in fine d'altra 
pagina per la pagina, opel quaderno, o 
pel quinterno ; e però queir unica al 
punto in cui s' arresta una forma di 
esemplazione per seguirne altra un .pò 
da quella diversa, parmi che denoti ap- 
punto il fatto del passaggio dell* esem- 
plazione di quella scrittura da una mano 
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ad altra, e della garanzia che il can- 
giare di mano nulla tolga alla integrità 
della esemplazione. 

Posto ciò, che dire sulla numera- 
zione che col numero 33 ha principio 
sul terzo foglio scritto, primo della se- 
conda mano, ed a questa possibilmente 
dovuta? L'integrità del contenuto del 
codice è troppo assicurata ad onta di 
tale numerazione che "^uò probabil- 
mente accennare a fogli già sottratti , 
che abbiano contenuto tutt' altro che 
brani della storia nostra; e però lungi 
dal dilungarmi nell' accampare conget- 
ture , passo senz\ altro allo esame di 
altri fatti. 

Parlando dei margini bianchi che i 
fogli scritti presentano , accennai che 
la storia è divisa in capitoli, ognun dei 
quali porta su una intestazione: eccet- 
tuato qualcuno che affatto ne manca. 
Tali intestazioni sono scritte con linee 
più corte , rientrando la scrittura di 
esse, poco più o poco meno, due centi- 
metri dalla linea sinistra che in ogni 
pagina occupa l'esemplazione ; e tra l'ul- 
tima linea d'un capitolo e la prima del- 
l'intestazione del capitolo seguente, co- 
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me dalPultima linea di questa alla prima 
del capitolo, è sempre uno spazio, seb- 
bene di poco, maggiore di quello ordi- 
nario posto tra linea e linea della scrit- 
tura. Ancbe quando un capitolo manca 
d'intestazione è diviso per un po' di 
spazio dal precedente. 

Presenta il codice, oltre alcune date 
segnate in margine dall' esemplatore 
istesso, ed una aggiunta di parole tra- 
lasciate nel copiare sul retro del foglio 
segnato 81-186 , alcune postille margi- 
nali di mano estranea. Due al margine 
estemo sul recto del foglio 51-156 , e 
risultano delle date B lulij e 4, e son 
di mano recente, e del Testa, per come 
sopra ebbi a notare, ed in carattere mi- 
nuto. Una terza è sul retro del 71-176, 
l'ultima sul retro del foglio 75-180, en- 
trambe al margine esterno , scritte in 
corsivo , come le precedenti, ma di ca- 
rattere più grande e di mano posteriore 
alquanto all' esemplazione del codice , 
ma più antica di quelle delle precedenti; 
è propio del secolo XVI, come altre 
postille marginali che si osservano nel- 
l'altro codice che lungamente fu legato 
in uno col nostro, dove in una di esse 
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si legge anche la dat 
altre due poetìlle cadon 
del foglio 71-17G, nel me 
esterno, e riferendosi ai 
documento che in quelli 
eh' è la sentenza di Lac 
contro papa Giovanni 3 
lentia / contro / papati 
margine esterno del fog 
proprio di costa alle 
linee, riferendosi a qnai 
zioue è compreso, dice; 
Sicilia / fu lassato in ; 
Romana ecclesia da i 
fridieo (sic!). 

Sul margine interni 
1G2 retro , a due terzi 
un 1314, e sul margine 
glie 63-168, nella metà 
mente sono un 1316 e i 
chiamano date di cui 
narrazione, e potrebbero 
bniisi al Teata, benché 
pariscono tracciati più 
correntemente. 

Ma anche marginai 
mano dell' esempi atore 
qua e là dtlle cifre in 
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che richiamano gli anni a cui riferisconsi 
i fatti narrati nel corso dei capitoli, e 
tali date son della stessa mano e dello 
stesso inchiostro onde è esemplata la 
parte maggiore del codice. 

§ in. Questo potrebbe dirsi assai ben 
conservato, se non fosse nella metà su- 
periore macchiato d'acqua a segno da 
presentare in alcune parti la scrittura 
affatto sbiadita e quasi illegibile. Un 
tal danno , con gli altri codici della 
Settimiana posta al pianterreno e in un 
dei punti meno elevati della città, ebbe 
a soffrirlo dall'alluvione del 1850 che 
allagò in diversi punti Palermo. 

La storia compresa nel codice in 
esame, siccome ho detto, è completa;^ e 
l'esemplazione di essa per le correzioni, 
benché assai rare, come per gli errori, 
assai frequenti, che presenta, — e spe- 
cialmente nei documenti scritti in la- 
tino, — può essere senza difficoltà rico- 
nosciuta per un apografo. 

Ma il codice quale oggi apparisce 
non è quale fu conservato sino a pochi 
anni fa, poiché allora facea parte di più 
grosso volume , e ne fu nel 1853 di- 
staccato, per costituire un volume a sé. 
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Fu allora ricoperto d'una legatura in 
velluto verde , fregiata di rabeschi ad 
impressione nelle sue facce , e con due 
cartellini impressi in oro sul dorso, nel 
superiore dei quali è scritto : CRONACA 
/ DI SICILIA / IN LiNGV [a] / VERNA 
[cola] /, e nell'inferiore : MSS / DEL SEC. 
/ XV l\ sotto v' è una F di stile gotico, 
sormontata da una corona , — iniziale 
di Fitalia^ — ugualmente che in tutte 
le legature dal principe Pietro di Fitalia 
fatte apporre ai manoscritti di sua bi> 
blioteca , allorché nel 1853 pensò rior- 
dinare quel luogo di studio eh' è uno 
dei precipui vanti della famiglia Set- 
timo (1). 

La novella legatura, oltre le guardie 
in carta bianca a moerro, aggiunse al 
codice altri otto fogli, in carta bombi- 
cina, dei quali quattro precedono, quat- 
tro seguono il corpo dell'antico volume. 
I quattro posteriori sono bianchi ; degli 
anteriori son bianchi il primo ed il 



(l) Il Principe Pietro Settimo di Fitalia, 
padre dell'attuale Principe Girolamo, a cui mi 
pregio dedicare il presente volume , nacque 
nel 1805, e mori nel 1865. 
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quarto, poiché nel secondo, fregiato da 
una cornice rettangolare di nove linee 
tirate a penna, con diversità pomposa 
di caratteri fu segnato il titolo che 
Giacinto Agnello un po' sulla guida del 
Gregorio, un po' sul proprio esame del 
codicd, stimò dare alla nostro, storia {1)\ 
e nel terzo è un'avvertenza di mano d!ello 
stesso Agnello che fa un po'di storia del 
codice istesso (2). 



( 1 ) ANOTff MI / HISTORIA SICULA / VUlgavi 

dialecto conscripta a faibulosis tempcyribus / 
ùsque ad annum / m ceco xii. 

(2) « È questa la'' Cronaca Siciliana mano- 
» scritta/ della libreria Settimiana, che Rosario 
» Gregorio / in gran parte pubblicò nel Secondo 
» Tomo della biblioteca degli Scrittori delle 
» cose / Aragonesi Palermo i792, e della quale 
» io / feci cenno nelle Notizie intorno ad un 
» codice I relativo all'epoca Svevo-angioina -^ 
» PaZermo / presso i Sodi Pedone e Murar- 
» tori iS32. 

» Questa cronaca trovavasi allora legata / 
» in unico volume assieme allo anzidetto Codice 
» / come io esposi in quelle notizie : ma lo at- 
» tuale / Principe di Fitalia, cui è piaciuto di 
» riordinare /la sua libreria di famiglia, per 
» meglio conserva- /re ambi i cennati mano- 
» scritti, la cui fodera / era alquanto danneg- 
» giata ha creduto oppor- / tuno di separare 
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§ IV. Ma insufficiente stimerei tale 
descrizione di esso cimelio ove ne di- 
scompagnassi qualche osservazione sul- 
V ortografia. 

Già dissi che il codice è un apo- 
grafo, e che tale lo mostrino varie cir- 
costanze , come , per esempio, qualche 
brano di scrittura cancellato e poi ri- 
petuto a miglior luogo , a prova che 
il copista avea distrattamente saltato 
una linea; i numerosi errori che ad 
ogni piò sospinto s' incontrano , fra i 
quali han largo posto le divisioni in 
due parti di un'unica parola, l'unione 
in unica di due: non comprendendo in 
quest'ultimo caso, s'intende, quella del- 
l'articolo al sostantivo, si ovvia nelle 
scritture di quei secoli. Ma il copista 
per giunta sciogliea male qualche volta 
le abbreviature dell'originale; tal' altra 



» l*uno dall'altro, e di mu- / nirli di novelle 
» Iettature, rivestendo quella / del Codice rela- 
» tivo airepoca Svevo-angioina / di velluto co- 
» lor viola, e questa della cronaca / Siciliana 
» di velluto color verde. 



« Palermo 5 Luglio 1853 — 
« Giacinto Agnello — » 
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leggeva male ed alterava qualche pa- 
rola: e storpiava cosi parole e senso. 

Anche la spezzatura delle parole in 
fine di linea, secondo l' uso di quei tem- 
pi, non è sottoposta a savie leggi come 
al presente, e però non è da attribuire 
anche alle inesattezze dell' amanuense 
la viziosa divisione che il codice spesso 
ne presenta. 

La puntazione poi ed ogni altro 
segno ortografico offrono anch'essi le 
considerazioni comuni ai codici di quei 
secoli. Ha nella scrittura del codice 
largo uso di virgole (|) spesso fuori di 
posto, e d'altri segni per noi senza va- 
lore , come doppie virgole (n) , punti 
misti a virgole che pur superano il nu- 
mero di due ; e tali segni posti con 
tale libertà e diversità, da non potersi 
formare un criterio del modo onde veni- 
vano usati. Trovasi solamente qualche 
volta esattamente usato il punto d' in- 
terrogazione (?). 

Altro segno che lasciasi sicuramente 
riconoscere è l' accento, usato le due o 
tre volte che occorre nel codice la pa- 
rola è, e lo si vede anche qualche volta 
apposto alla e della parola re] è rap- 
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presentato da una linea pendente dalla 
coda della e ( ^ ). Simile è il segno del 
dittongo ae che qualche rara volta, con- 
tro l'uso delle scritture di quei tempi, 
nel codice s'incontra; se non che il 
segno del dittongo è, siccome deve es 
re, una linea a coda ricurva (g ). 

Sui segni della puntazione non mi 
elargo a più estese notizie, perchè la 
scienza paleografica sulU oggetto , nei 
casi come il nostro, è e rimarrà sem- 
pre troppo indefinita; mentre non e* è 
da mettere in duhhio che questa branca 
di osservazioni paleografiche difficil- 
mente può, ad onta di qualunque studio, 
essere riconosciuta con leggi certe, in 
vista delle grandi diversità affatto ca- 
pricciose onde i segni di puntazione 
sono usati in alcune delle scritture di 
quei secoli. « 

Ed anche capriccioso è nel codice 
nostro l'uso delle lettere ma juscole ; che 
se tali son sempre quelle onde ha prin- 
cipio un capitolo o un documento inse- 
rito nel testo, non di rado avviene che 
nel corso della scrittura si trovi delle 
lettere majuscole fuori proposito, o che 
invéce con lettere minuscole abhian prin- 



CCXXI 

cipio dei nomi scritti in altro punto con 
lettera majuscola. Qualche volta la let- 
tera majuscola è anche usata in princi- 
pio di linea, e si fuori di proposito, da 
cadere nel mezzo di una parola rimasta 
spezzata alla linea precedente. Le e, fi- 
nalmente, in fine di parola trovansi spes- 
so allungate in J, come parimenti in 
generale si osserva nelle scritture del 
XIV secolo. 

Se tali sono, su per giù, i partico- 
lari che alle osservazioni paleografiche 
ed ortografiche il codice presenta , è 
mestieri che accenni , per finire , al si- 
stema di trascrizione da me tenuto , al 
sistema con cui riproduco nella stampa 
la scrittura di esso. Sulla fine del pa- 
ragrafo che chiude lo studio precedente 
dissi come nella trascrizione ho prefe- 
rito il sistema di riprodurre identica- 
mente il testo, con tutti i suoi errori, 
con tutte le sue imperfezioni. Ma ciò 
non esclude che ahbia , trascrivendo , 
sciolte le abbreviature, e non solo per 
migliore intelligenza degli inesperti, ma 
anche per comodo della stampa. In nota 
pongo però quelle osservazioni che stimo 
del caso sulle parole errate, e attenen- 
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domi di preferenza e 



[saltare all' 
dell'er 
della : 



facile posa 
tore la correi 
la interpretaz 

In quanto ai segni 
non mi è dato seguire i] 
durrei dei segai privi di i 
dei segni dalla ortogra 
usati, dei segui che nee 
darebbero all' intelligenza 
pongo però al testo stam 
di puntazione che noi si 
luoghi che il senso richii 
affatto subordinatamentt 
si spesso difettoso della 

Trascrivendo e puhb 
dice si raro, non solo te 
divisione della scrittura 
recto e retro, ma anche 
la indicazione del foglit 
renze numeriche nel eoe 
le pongo fra parentesi t 
teriale appunto in ciasci 
due facce di esso compre: 
romano indica l'ordine ] 
fogli scritti nel codice, i 
riproducono quelli che n 
deùmi presentano. Una 
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gna la fine di ciascuna linea, una doppia 
lineetta (//) quella della fine dell'ultima 
linea di ciascuna facciata di scritto. 

Anche in margine nella stampa fi- 
gurano le date marginali che si riscon- 
trano nel codice, e queste le presento al 
luogo opportuno e le rischiaro di quelle 
note che son del caso. Ma escludo le 
quattro postille marginali di cui sopra 
parlai, perchè appartenenti ad altre 
mani che non quelle da cui fu esem- 
plato il codice, ed a mani posteriori per 
giunta: apparendo però una sovrappo- 
sizione che non ha che fare con l'inte- 
grità del volume. 

I capitoli del codice non hanno nu- 
merazione ; io raggiungo , sopra cia- 
scuno, fra parentesi, per migliore distin- 
zione dei medesimi. 

Corredo finalmente la pubblicazione 
del testo di tre indici : uno dei capitoli, 
Taltro dei documenti che nel testo sono 
inseriti, il terzo dei nomi propri di per- 
sone e di luoghi che vi son ricordati. 
Ed aggiungo per un estremo di atten- 
zione nell'interesse di possibili confronti 
critici tale indice di nomi di persone 
e di luoghi, benché alla storia che com- 
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prendo nella presente pubblicazione at- 
tribuisco in prima linea un valore filolo- 
gico, mentre lo storico rimane , come 
ripetutamente ho detto, subordinato prin- 
cipalmente a quello di altri testi di pre- 
cipua importanza storica. 

§ Y. Ed ora le ultime osservazioni 
ad esclusivo vantaggio del lettore. 

Dissi qualche cosa sull' ortografia 
del codice ma mi è necessario aggiun- 
gere qualche parola sul valore fonico 
da attribuire a quelche lettera, a qual- 
che nesso. 

E quel che posso dire in propo- 
sito non costituisce delle leggi asso- 
lute per casi designati, ma delle leggi 
generali di diversa applicazione nei di- 
versi casi, subordinatamente al criterio 
esatto che il lettore si farà del senso di 
tante parole , per potere attribuire ad 
unaistessa lettera, ad un istesso nesso 
un valore fonico diverso nelle diverse 
parole: secondo appunto il senso, o me- 
glio, secondo la struttura d'ogni singola 
parola richiede. 

Nelle scritture siciliane del XIV" e 
XV secolo tali vizi ortografici in rap- 
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porto alla fonica sono in parte dovuti 
alla influenza dell'elemento catalano nel- 
l'Isola. 

10 qui non mi faccio ad analizzarli 
uno per uno j a dame le ragioni j ma 
mi faccio solo a pome alcuni esempi, 
tolti appunto dal codice che pubblico, 
acciò diano un criterio pratico sulla 
cosa. 

La e in qualche caso davanti alla i 
seguita da altra vocale prende il valore 
di z : binancia, hisanzia (Bisanzio) ; prò- 
piciandOy propiziandOy e simili. 

11 nesso cha vale ca, come se scritto 
colla ky mentre invece il nesso chi vale 
tante volte ci:Sichiliaj Sicilia; Ma- 
niachiy Maniaci ecc., e tante volte ki: 
chi , monarchia e simili. Nel tempo 
istesso poi il nesso ci qualche volta è 
scritto, invece di chi, nel vero suo valore 
di ci: Sicilia. 

Gì avanti a, e, o ed u vale sem« 
pre gli, 

Ph vale f. 

La t davanti la i che precede altre 
vocali a 'Vijlte vale z, a volte t. Cosi si 
leggerà z nelle parole presumptionj , 
exercitio e simili , si leggerà t nelle 



e; 
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parole partio ( parti ) , convertio ( con- 
verti) e simili. 

Le maggiori diiFerenze , e però le 
maggiori difficoltà di lettura, sono of- 
ferte dalla X, che suonerà cs^ sCy sem- 
plice 8 a seconda delle circostanze. E, 
per esempio, suonerà s nel nome Fre- 
xenda, nel verbo existino ; se nella pa- 
rola canuxendo (conoscendo), ambaxa- 
turi ( ambasciatore ) e simili ; cs, alla 
latina, nelle parole italiane che rispon- 
dono a parole latine in cui la x esiste, 
e nell'italiano è sostituita dalla s : exer- 
citio, expugnando, ed altre: ed in tali 
casi può anche avere il valore di sem- 
plice s. Non parlo dei casi in cui la x 
è usata col valore che ha nell'alfabeto 
greco, perchè nella trascrizione ho sciol- 
to in chr il nesso xp delle parole Christus 
e christianus. 

Né altro aggiungo; il criterio che 
può farsi dai casi cennati , guiderà il 
lettore nelle altre difficoltà non certo 
gravi a chi ha le cognizioni filologi- 
che indispensabili ai cultori di si utili 
studi. 
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N. B. Di qualche errore e di qualche ine- 
sattezza incorsa nella stampa degli Studi pre- 
cedenti, non tenendo conto dei semplici errori 
tipografici che spesso neppure sono avvertiti 
dal lettore, si prega tener d' occhio gli errori 
seguenti : 

Pag. XCV , « § II. » si corregga : « in. » 

» CI, « e che finalmente ristampoUa il 

Gregorio » ecc. sino alla fine del 

periodo, si corregga: « che ristam- 

> polla il Gregorio ad aprir la serie 

» dei suoi Scriptores qui res in Si- 

» cilia gestas sub Aragonum im- 

» perio retulere ; e che finalmente 

» la comprese il Dei-Renella notis- 

» sima sua raccolta che, non so 

» quanto giustamente, porta il titolo 

» di Cronisti e scrittori sincroni 

» napoletani editi ed inediti ecc. (1) 

» CV, « § II. » si corregga « § III. » 

» CXI, « § III. » si corregga « § iv. » 



(l) Voli. 2 in 4^ editi nel 1845 il I e nel 
1868 il II. V'è pubblicata nel Voi. II da nag. 408 
a 627 con a fronte una traduzione di B. Fab- 
bricatore. 
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